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DNC-nHAPEL  Hill: 


MADAMA- 

i  On  à  pena  pafsò  V.Ecc. 
'  dalle  fponde  de!  Tebro 
alle  due  dell'Adria,  che 
videro  i  Veneti  popoli 
Vi*.*- -x^  -.-^  co"  iftupore de  gl'occhi 
d^uell  Soie  regna  in  Leone,  vn'altro 
Sol  himinofo  r-fplender  inPefce-Oinn^ 
di  è ,  che  la  mia  Rofilena  trà  gli  orrori 
delle  proprie  difauenture  per  aflìcu- 
rarfi  da  gl'infulti  ingiuriofi  di  quel  ma- 
leuole  dettino ,  che  la  perfegnita ,  hu- 
milmente  ricorre  a  fofpirar  i  benigni 
i-ifleflì  della  pregiatiffima  grafia  di 
Voftra  Eccellenza  ,  ftimandofi  a 
piedi  di  sì  nobile  ,  &  Eccelfa.^ 
Colonna  più  ficura  ,  che  fe  fofle ,  ali* 
vfo  de  el'antichi  ricorfa  alla  Statua  di 
^  h   'Z  Ce- 


Celare  /Sotto  l'ombra  Augufìa  delia 
famofìffima  (uà  Cala  ammantata  d'E- 
minentiifiaie  Porpoie  fpera  <]uefìa 
fueiitui'ataiticofitraic  la  felicità  delle 
fue  fortune .  Supplico  in  tanto  la  beni- 
gnird  di  V.Ecc.acon^piaceriì  di  gradi- 
re la  picciolezza  di  quefto  mio  dono , 
che  per  aggrandirlo,  altro  non  sò  fare 
chedonarli  vna  Prencipelfa.Trà  Tom. 
bre  deglinchioftri  non  potcìia  quefto 
mio  Drama  reftar  rlluftrato  da  altro , 
che  dal  portar  infignito  nella  fronte  il 
Nome  gloriofo  di  V.  Ecc.  a  i  di  cui 
piedi  humilmentc  protrato  fi  ciedic* 
4  Genaro  1 6^4. 

Di  V.  Scc,  lllmftrifs. 


Humil'/f- T3eu»t.  et  Ohlig.  Seruo 
Attrtli*  Aureli, 


A  R  G  O  M  E  N  T  O- 

\R  face  Uè  d^TarthipicmSpand^ 
povarieomnaiebattaglte fatte  da 
,mho  'imcrati  fott^  Tcrfepohfde  reale 
àTvh ,  finalmente  ynpormmjan^^'nofiy 

^ della  amie aScdim  r&  ^^'f'^''^^ 

lena  vmcaMi»  à'  jlnabena,dalk  curbel- 
'Ze  reììò  il  Tanho  vincitore  vynto.&  ac 

deli:odiatonemic0^  lifortì  vn Porno  ilpo^^ 
Com  d'Qmondo  gtoHtnetto  i^e 

McolfeOrmondonelUfHa^orteconeffem 

Real  comfiala  bellaHlf'^f^f,  ff  '""' 
meitendobenmio  JoUituoafuot-fHenturatt 
lùccefTiJentìà  poco  à  poco  nel  core  cangtarr 
SLdeiU^ttlcosUU^^^ 

la  ,  e  quefìa  d'egual  fiamma  corrtfpofe  ad 
Omondo  .  Tenìtrò  in  tanto  f  onfieà 
^rfacelafuggadell'amfafHa  beda.& 


indi  à  poco  intefe^come  sera  ricourata  nella 
K^ggia  d'Armenia  .  Spedì  toflo  ^mbafcia- 
tori  ad'Ormondo  à  chiederli  ^ofilena,  comt 
fua  prigioniera:  ma  quefii  in  pochi  giorni  ri* 
portarono  ad  ^rface  vn'cfprefja  negatiud 
d'Ormondo  accompagnata  da  vn" ardita  di- 
chiaratione  di  voler  vendicare  lofjefc  fatte 
à  B^ofilena.  Sdegnatoft  a  tal  n/pofìuH  [{è\ 
Tartho  dri^i'T^ó  Carmi  fnevittoriofe  ver  fa  l'i 
tArtneniay  &  arrivato  nelle  capanne  ^raf^ 
/ene ,  ajjediò  con  terror  de'nermci  xdrtafjat^^ 
fede  Ideale  d^Ormondo .  ! 

S'vnì  in  queiìa guerra  con  jlrjace  ^ria^ 
deno  Vrencipe  ^jjtro  fuo  amico  inamùrato  \ 
ài  Zaffira  forella  d'\4rjace  condotta  feco  duL 
wedejimo  in  Campo  per  compiacer  ali* ami- 
co ^riadenOi  à  cui  promife  concederla  in\ 
ijpoja ,  ^  infteme  cederli  in  dotte  il  \egno 
d'Armenia  tofìo  ,  ch'egli  haueffe  trionfato 
degli  afjediaii  nemici ,  caligata  l'audacia 
d'Ormondo,e  ricuperata  la  fua  amata  i^o- 
filéna^ . 

Nell^ajfedio  oflinato  di  molti  giorni  fatto 
^Artafkta  principiano  gli  accidenti  dei 
Drma .  i 


P  E  R  S  O  N  A  G  G  I. 


Chorod^Aiiioimi .  ) 

Rofilena  Pi enqpefa  di  Perfla  . 

Ormondo  giouinetto  Ré  dclVAtmetiiz . 

Aifacc  Rè  de  Parchi  . 

Zaffira  fore!!ad*Aiface . 

Fidalba  Vecchia  nutrice  di  Zaffira . 

Ariadeno  Pieacipe  Affiro . 

Ergifto  Moro  fcruo  d' Ariadeno . 

.Oftìiano  Capitano  delle  fquadic  dePaithi  • 

Clito  feriio  d'Ormondo . 


Di  Guerrieri  con  Arfacc . 
Di  Arcieri  con  Ariadeno* 
Di  Soldati  con  Ofmano . 
Di  Armeni  con  Orrìiondo» 
Di  Paggi  con  Zaffira . 

BALLO  PRIMO. 
ÌD'Ai  meni'  ch'applaudono  al  trionfo  d'Ar- 
face  • 

BALLO  SECONDO. 

DiPaggijche  infolentano  Clito . 


Amore. 
Marte . 
11  Furore. 
La  Vittoifa . 


) 

]  Fanno  il  Prologo. 


C  H  O  Ri 


A  4 


SCE- 


S  C  E  N  E. 

Reggia  d'Amore.fìel  Prologo . 

ì^ell'  jltto  Trimof . 

Campo  de'Parrhifottole  Mura  d'Artaffata.. 
Strada  antica  fotterranca  con  archinolri  lìiezi 

difìrurti  nella  Reggia  d'Ormando  » 
Borgo  Subiìibano  ad  ArralTara  irj  patte  df^ 

ftnuta  dairEfscrcfto  d'Arface . 

Ne//'  Mto  Secondo  n 

Sala  della  Rcggiad'Airaflata. 
Coitile  Reggio. 

Logore  ddiriofe,  che  portano  ncr  Giardino 
Reale. 

ìfeWMto  Terzo . 
Hoggic  Reali. 

Caftcjlo  nella  Città  d'Aicafsata  / 
Tciìipfo  di  Marte. 


PROLOG  Ó- 

REGIA  D'AMORE. 

Za  Bugia.  L/t  Ver.h^,  Awove .  Marte  ,  Il  Tm 
rore  .  La  Vittoria.  C/^oro  d'Amorini , 

TAnta  gente . 
Impatiente 
Con  sì  gran  eiiriofltà  ^ 
Che  vuolpche  Bramà?£  che  afpettandoflà  ? 
Forfè  v'iiiiaginate 
Che  ropera  fi  reciti 
Come  fi  diffe  già  ? 
O  quanto  Y^ingannatc  ? 
Folle  troppo  Coìkckì 
Nel  trasferirui  qua  y 
Per  queita  fera  tanto  non  fifa: 
Incominciate  pur  ad  vfcir  fuori , 
E-per  farai  veder  ,  ch^io  dico  il  vero, 
Con  licenza  Signori  j 
Vi  dola  buona fèra  . 
Ver.  Fermati  menzo::^n€ra  ; 
Bug.  Ecco  la  verità ,  ch^a  me  s'inuià 
Ver.  Temeraria  Bugiai,, 
Che  cofafar  pretendi  ? 
A  quefie  faci  eftinte  il  lume  rendi . 
Bug.  Kor  Signora  vi  feruo  : 

Come  fi  ratta  ò  Verità  giungerti 
A  far  paìefe  le  menzogne  accorte , 
Ch^in  quefto  loco  ordina  ? 
Ver.  Ha  fempre  la  Bugia  le  gambe  corte  ^ 
Perciò  la  Verità  prdìo  Parriua . 
Or  vedi  mentitrice 

Amor^che  viene  a  dar  principio  alrOpra  -, 

A  -  5  Ta^ 


IO  Della  Rofilcnar 

Taciam  nei  per  vdir  ciò^ch'egli  dice  • 
Bug.  Io  farò  sforzo  alla  natura  mia  ; 

Gran  fatica  in  tacer  fa  la  Bu:^ia . 
Am.  Douc  o  nume  guerriero 

Con  afpetto  fi  fierail  voJo  edendi  ? 

Nella  Reggia  d'Amor  placido  fcendi. 
Mar.  Non  Tempre  m^incatena 

Di  Ciprigna  la  chioma^, 

Nè  à  Marte  fcmpre  Amor  le  forze  doma 

5oura  il  campo  de  Partili 

In  fauore  d'Arface. 

La  mia  ftella  riuolgo^  oue  rimbomba^ 
Con  (Vrepitofo  fiato 

D'oricalco  guerricr  Tuono  à  me  grato . 
Am.  Di  Rofflcna  à  danni 

Sangui nofi  fucce^fi 

La  tua  ftella  influir  nò  non  dourà, 

E  prottetta  da  mè  la  fua  beltà  . 
Alar.E  chi  v^è,che  me"*!  vieti?  Am.  Il  mio  potere. 
Alar.  Tra  le  Partichc  fchiere 

Or  dal  Polo 

La  Vittoria  io  mando  à  volo . 
Fur.  Qual  Vittoria  hauer  fi  può 
S^'il  Furor  non  Pac compagna  ì 
Prefto  anch^io  la  feguirò . 
Am.  11  tua  voi  frenar  iaprò . 
AmorL«A  su , 
•Si  prenda  il  Purore^ 
DelPire  di  Marte, 
Trionfi^ggi  Amore» 
)  Mar.  Si  fi  vedrai  tu 
^  ^  )  Am.Trà  tanti  rumori 
Clii  pofl'anopiù 
O  l'armi^ò  gli  amoii  ^ 


ATTO  PRIMO- 
SCENA  PRIMA. 

CampcdeTarthi  Tortola  mura  ci'' Art  affata , 
^riadeno  . 

Già  nel  Ciel  la  niioiia  Aurora 
L'aurea  luce  al  Mondo  porge, 
L  herbe  i  mperJa ,  i  monti  indora , 
E  li  mio  Sole  ancor  non:fbrge  . 
Non  sò  dar  ticolo.al  giorno 
Di  fereno  ,  e  Itiminofo , 
Se  non  quando  à  me  d'intorno 
Splende  Tidol  mio  vez^ofo . 

SCENA  ir 

Ergiflo.  Ariadeno. 

Signor  g  ìà  per  il  campo 
Scorre  Ar  face  deRando 
Conbcllicofa  tromba. 
I  fuoi  guerrieri,  adaiìalir  le  muraj 
Delle  noftr'armial  lampo 
Doni  Marte  propizio  alta  ventura . 
Ariad  Akri  il  Nume  guerriero 
Inuochi  in  fuo  fauore , 

A    6  eh' 


Della  Rofilcna  .. 


Gìi^'lo  fei^iui  ce  d'Amore 

Trà  rthicie  di  muniti 

So  o  inuoco  fortuna  a^iTìiei  fofpiri . 
Erg,  Hì'l  filo  campo  Cupido^  e  fbl  ihgmci 

Son  dell'infegiìe  Tue ,  gPamantì  audaci . 
Ariad.  A"  vn'idolo_,cli'è  fbrdo 

Spiego  in  van  le  mie  pene  ^  e  A:mor  per  gioco 

Offre  vn^alma  di  giaccio  a  vii  cor  di  foco  . 
Erg.  Ecco  Arface ,  che  viene  3 

Defta  il  cor  geaerofo  alla  battaglia . 
Ariad;  Si  coni  ha  tiragli  a/Tagiia 

La  Cittade  aiiediara^e  di  Gradiao 

Crefca  l'empio  furore  in  ogni  parte , 

Io  fol  timido  vino 

Al  ferire  d'Amor ,  e  non  di  Marte . 

S     C     E     N     A        I  I  L 
Arface.  Ariadeno.  Ergifto. 
A   L'armi  ògiiér rieri; 


Vi  fproni  alla  gloriav 
Vi  renda  più  fieri  : 
AlFarmi  ò  guerrieri . 
Sia  qiiefto  il  dì  prefiflb 

A"  miei  regi  trionfi ,  ò  Prence  Afliro, 
E  fe  già  impallidirò 
I  popoli  d'Armenia  al  noflro  arriiio. 
Ora  vinto ,  '  e  cattino 
Re  R  i  Or  mondo.  TrofFeo  della  mia  fpadaj 
Arra-lata  oggi  cada, 
.  Sarà  tuo  quello  Regno 


E  Zafiira  ma  fpofà^ 


Ariad^ 


Atto  Piimdv 

Arìad.  A  tuoi  regi  faiiori 

Sire  iiì^inchino  e  perdo 

Nel  ringratiarti  la  facondia ,  e  I''vfo  , 

0nde  l'ofTeq Ilio  mio 

Si  proilra  appiedi  tuoi  muto ,  e  coafufov, 
Arf.  Delle  mura  airaffalto 

Accingeteui  ornai  prodi  guerrieri  3 

Queilò  è  il  di,  in  cui  douete  ^ 

Cingerui  intorno  ai  cria  fregi  immortali 5 

Su  le  punte  de  ftrali 

Volar  farete  Arcieri 

A  gPArmeni  nel  fen  pallide  morti  y 

Vò,  che  l'A rade  apporti 

Gonfio  di  flrage  ìiumana 
,  Sanguinofi  tributi  ali^onda  HircanaJ 

S    C    E    N    A      I  V, 

Ofmano .  Al  face .  Ariadeno .  Ergifto , 

SOfpendi  ò  Rè,  fofpendi 
L'allàito  delle  mura , 
Clyio  per  via  più  ficura 
Spero  a  te  aprir  nella  Città  Tingreffo  : 
Siami  ò  Sire  conceflb 
Far  volar  vna  mina ,  e  tu  vedrai 
Con  mcn  periglio  ,  e  con  vittoria  certa 
D^improuifo  ampia  ftrada 
In  ArtafTata  alle  tue  fchiere  aperta  r  j 
Arf.  Che  più  du nque  fi  tarda  l 
Ferro ,  e  foco  a  nemici 
Porti  ftrage ,  e  terrore^ 
.Beila  mia  Rofilena , 

PicLueft'anima  amarne 


i4  Della  Rofilcna. 

Soaiiifllma  pena , 
S^'oggì  vinto  farai 
Lo  fplendor  di  mie  glorie. 
Il  trionfo  maggior  di  mie  vittorie .  ' 
Ariacl.  pio  guerricr  propizio  aduna 
Lieti  Clienti  in  quefte  tende  , 
Da  te  folo  oggi  dipende  : 
*  L'amorofamiafti  titna  ..  Qui  sba- 

Cli.Core  (>Guerrieri,iI  voflro  Duce  è  Clitojf^  l%^ct  i 
Ofm.  Ecco  à  terra  abbattute 
Le  nemiche  difiefe , 
Già  comincia  Artadata 
Dolorofa  à  mirar  le  fue  cadute .. 
Ariacl.  A  ferriti  i  nemici 

Cedono  Arface  allearmi  tue  vittrici  y 

10  per  lafciar  in  taiito 
Del  mio  nomeairetà  degne  memorie 
Seguo  l'orme  Signor  di  tue  vittorie  . 

A  rf.  Seguilo  Ofmano.  Ofm.  Io  parco. 
Arf  Odimi  :  fia  tua  cura , 

Che  la  bclta,che  m'ha  qucft'alma  accefa 

Rcfti  cattiua  sì ,  ma  non  otfèfa , 
Ofm.  Nella  Reggia  d'Ormondo 

I  recedi  pili  occulti 

Trafcorrerò  per  acquifbarci  ò  Sire 

11  fofpirato  bello  , 
Diuecrc  nel  feiruirci  Avgo  nouello . 


U  brec- 
chia  fate» 

curtina./ 

delle  mu* 
ra  entra 

deli'tfer- 
cito  de_-> 
\  Parthì^ 
combat-  ' 
tédo  vit- 
toriofo 
al  rolijef- 


SCE- 


Atto  Primo  • 


SCENA  V* 
Ar/acc  . 

CHc  mi  gioiianoi  trofici 
Se  vincendo  io  perdo  il  corei 
Crudo  Amore 
Fier  Tiran  de^  fenfi  miei 
Prigionier  tuo  reftarò  I 
Dimmi  tii  chi  fuggir  può 
Le  faettc  tue  omicide 
S'al  tuo  ftrai  foggettò  là  claua  Alcide, 
riii  ^  che  fulmine  tonante 
La  tua  face  incenenfce , 
Ne  gioifce 

Mai  contento  alcun^amante , 

Se  non  pena  notte ,  e  di  ^ 

Di  quei  bel ,  che  mi  feri 

Trionfar  in  vano  fpero , 

Cede  i  inerme  beltàtrofièo  guerriero.' 


Delia  Rofilcaa . 


S     €     E     N-   A  Vi: 

Pidalba .  ZafEra , 

OR  cl^Arface  oeciipato 
Sta  lontano  da  noi > 
Uincognita  cagion  dd  tua  dolore  ■ 
Scoprimi  amata  figlia , 
Che  figlia  poflb  dirti 
Mentre  facclìiafti  il  latte 
Da  qiiefte  poppe'ancora  fodere  inracté  . 
Zar.  per.'Gompiacerti  amica- 
Spiegare  in  breiu  accenti 
Uorigir*e  farai  dt'  miei  tormenti . 
Fid.  Dì  pili' ,  che  s'a  tuoi  guai 

Sollieuo  potrò  dar,  riftoro  haurai . 
Zaf.Tu  fai  come  Ariadeno  , 
Nel  Tuo  Amor  pertinace 
Mi  vagheggia. mi  ferue^e  a  me  non  piace 
SiVl  nafieiii'e  mattino 
Penfando  alLi  pazzia 
Di  quel  ciìir.  opinato  io  m^addormento. 
Quando  in  fogno  fò  portento!  ) 
li  Nume  Arciero  m-'apprefenta  a  gPoccIù 
D'incognito  giierrier  nobile  afpctto  -, 
Stupida  il  miro  ,  e  lènto  in  vn  baleno 
Dolce  fiamma  d^Amor  nafcermi  in  feno  : 
AlPigiiote  bellezze 
Rendermi  vò ,  ma  in  quefto 
SvaXiCcQ  il  fogno ,  e  tra  le  fiamme  io  rello# 
Fid. Tanto  affliggerti  ponno 
L'ombre  vane  del  fonno  ? 
Scaccia  da  te  i'imagiiiario  duolo  , 


Atto  Primo .  ,17 

Attendi^  attendi  folu 
Ad  amar  chi  r-adora^e  non  moftrarti 
Ateileiìà  rub'ella  ^, 
Ma  fe  brami  goder  felice  (lato 
Inamoratiò  bella 

Di  palpabile  oggetto,e  non  fegnatò  . 
Zaf;  Non  gioiiano  gli  fcherzi  à  vii  fcn  ferito  ; 
Sa  il  mio  core  come  ila , 
Nel  fuo  ardor  fi  (ìniggei-l 
Sin  ,  che  refti  incenerito , 
Non  giouano  gU  fcherzi  à  vn  fen  ff rito» 

S    C    E    N    A    V  l  i. 

Fidàiba . 

SI ftranagante  cafo 
Alato  Àicier  quando  mai  pili  s*vdi  ì 
Anco  ia  braccio  del  fonno 
Ferifci  Palme^e  non  fi  sa  perche  > 
Cupido  mi  dichiaro  -  - 
Se  impiagarmi  desij>lonfar ,  ch%  dorma^'. 
All'altrui  fpefe  imparo, 
Conofcer  vò  delP  idol  mio  la  forma.^  : 
Non  mi  offrir  tra  fa ntafrai  oggetti  incerti 
Vò  fcegliermi  Tamante  à  lumi  aperti , 
Dormire  ti  prommetto , 

Se  in  braccio  à  vii^'amator  tu  mi  condaam, 
E  che  col  Vago  in  letto 
Sicura  fia  di  non  fognati  inganni  : 
Similiarue  da  mè  flian  pur  lontane  , 
Vò  corpi  vitti  in  fcn,  non  ombre  vane . 


SCE- 


i8  Della  Rofilefìa. 


S   CENA  Vili. 

Strada  aficica  fotrerranea  con  archiuoki 
mezidiftiutti  nella  Reg- 
gia d'Oi mondo . 

T{ofilena  . 

AMor  qiieiìa  èia  f^c  , 
CÌVh  mìci  Regi  fpoafali  arder  cloaca  ? 
Querta  è  la  dolce  pace , 
Ch'ai  cor  mi  prommettefti  ò  Sorte  rea  ? 
DcIPinftabil  tua  rota  vn  giro  folo 
Precipitò  le  mie  granc'czzc  al  fuoio . 
Quefta  hce  j  che  accela 
Al  fuggire  m"'è  fcorra 
Mi  fa  lume  al  fepolcro^io  già  fon  morta  ♦ 

5    C   E  'N    A  IX. 
Ormondo. 


Auccc  viiito  ò  fielle  1 
Al  vigor  del  Dcfliu  cede  il  mio  brando  j 


Più  re^C^ter  pugnando 
Non  poflo  concio  voi  Sorti  rubelle  : 
Hauete  vinto  ò  iìellc . 

SCENA  X. 

Rofìlena.  Ormondo  . 

ORniondo.  Orm.  Anima  mia^che  più  ritardi  > 
A  che  pigra  t'arrefti  ? 


!  Atto  Ptirìio  *  19 

Fuggi  y  e  fàluati  ò  cara 

Dal  rigor  di  qiiegl''afì:ri , 

Ch'hanno  girato  a  noPcie  gioie  infefti . 
Rof.  Ch^io  fugga,  e  t^abbandoni  ?  ah  non  fia  vero  ; 

PcrPiftelloìentiao 

Olle  il  dciìin  ti  guida  io  vò  feguirti  ; 

Non  temono  i  miei  fpirti 

Di  fortuna  crudei  colpi  tiranni  \ 

Hò  cor,ch'a  viucr  bafta  in  tanti  afJanai. 
Orni.  Riceuo  in  vn  (ofpiro 

Le  tue  voci  amorofe , 

E  per  refrigerar  il  duolo  mio 

Refpirato  conforto  al  cor  le  inuio  . 

Ma .  R.  Che  ti  turba  >  O.  Ancora 

Mia  conforte  non  fei  : 

Vittoriofo  calca 

L'Armene  ilrade  il  Pariho  Rè  nemico , 
Se  cadi  in  fuo  potere 
Paflar  a  grimenèi 
Seco  potrefti  vinta 

O  dalla  forza ,  ò  dal  fù'affètto  antico . 
Rof  Sì  poco  ti  confidi 

Nella  coftanza  mia?  CScufami^oh  Dio! 

Chi  non  teme  non  ama  idolo  mio . 
Rof  Saprò  trarti  dal  feno 

L^amorofb  timor ,  farò  tua  fpofa 

Ad  onta  delle  ftelle  ,  e  della  Sorte  5 

Ecco  Orniondo  la  deftra 

Pegno  d^eterna  fè  j  fon  tua  conforte 
Orm.  O  pegno  fofpirato . 
Rof  O  mio  fpofo  adorato . 
Orm.  Mia  fperanza .  R.  Mio  rìftoro . 

a  z  Or m'vccida il Dedin  <^o'^f^"^^)  ,0  moro; 

contento  J  r 

SCE- 


20 


Della  Rofilcfia  , 


s  e  E  N  A    X  I  I. 

dito.  Ormondo  .  Rofilena» 

A Lia  fuga  Signore  j 
La  Cirtade  s^'è  rcfa  ^ 
la  Reggia  forprefa 
X)al  Fartho  vincitore  : 
Alla  f!igga  Signore 
KoC  Al  Deftino  cediamo , 
Orm.  Fiiggiammiabeii  fliggiama- 
Rof.  Ma  in  qual  parte  ò  mìo  caro 

Qiiefl'horrido  fentier  porta  alla  luce  > 
Clit.  Qui  pur  il  Sole  i  raggi  fuoi  eomparte% 
Orm.  Chi  sa  ^  che  qiiefta  parte 
r  liori  del  la  Città  non  dia  Tvfcita  > 
Non  pauentar  mia  vita  5 
Eenchc  impedita  fia  da  molte  pietre 
Roiiinate  dal  tempo , 
Lafcia  j  ch^io  là  tra  <|uei  d-irnppi  vada , 
Ageuolar  io  ti  faprò  Ja  fi: rada  . 
Rof,  Deh  t'affifìano  all'opra  i  Dei  placati . . 
CI.  Sotto  sì  antico^  e  affi! mirato  muro 
Per  quello  calle  ofciiro 
Difcender  temo  alRegno  de-daniiati , 
Rof.  Bafteriano  le  fiamme. 
Che  nutro  nell  interno 
A  cangiar  qu€flo  loco  in  niiouo  Inferno  0 
©rm.  Cieli  aita»  R,  Che  m  io  ? . 
Crudi  Numi  in  talguifa 
Voi  reggete  i  miei  palli  i 
Sotto  cjueiduri  (àfll 
Sepcliico  è  il  mio  beiie,&  io  qui  vino  l 


Atto  Plinio.  li 

Spirto  m'o  UTggitiiio 
Vola  dal  fello,  c  (ì^gni 
Peu  le  vis  d'AchciOiice  il  mio  gradito . 

SCENA     X    I  l 

Rofikna . 

O Rm alidore  do'je  Tei  ? 
Eflin'jo  nvo  bel  foco 
Ti  piango.e  à  poco  à  pocò 
Stille  in  lacrime  il  cor  per  confinnarmi  ; 
Appreflacemi  ò  marini 
Il  Sepolcro  vicino  al  mio  hd  Sole . 
Cangiate  in  ombre  eterne  i  giorni  mieis 
•Ormondo  e  doue  fei  ? 

SCENA  XIV. 
Ofmaiìo .  elico . 

ARrefrate coftni  ^feiuo  adi  cortt->. 
O  maledetta  forte 
Chi  fakiar  più  mi  può? 
Pazzo  mi  fingerò. 
Ofm.  Palefa  tu  palefà 
Donc  fia  RofileHa 
S^al  tuo  piede  non  vuoi  dura  catena  . 
CI.  fcopriro  .  Ofm.  Parla  sì . 
Ci.  Qual     il  dardo  d'Amor.che  mi  ferì , 
Ofm.  Pazzo  è  coftui.  Ci.  Tu  ridi. 
Con  vn  guardo  m'vccidi , 
E  della  morte  mia  godi  ò  fpietata  ì 
Odi  Pillidc  ingrata . 


zx         ,  Della Rofilena. 
Queflo  V olio ,  che  baciato 
Da  più  d'vna  vn  rempofLÌ 
Or  oa  te  (ài  à  fpre^zaro  , 
E  abl.orrir  Io  potrai  tii  ? 
Eh  sò  Lcn^io.che  no  mi  brami  vccidcrCj 
Meco  fìngi  rigor  per  farmi  rideie . 
Olm.  Nelle  Tue  frenefle . 

Quefto  niifero  relb'  :  andiam  guerrieri 
Per  queft^antica  fotterranea  via  , 
Ch'il  difcorrer  con  pazzi  è  vna  follia» 
di.  O  fintion  gradita  J 

5e  coi  tuo  mezo  in  libertade  arriuo 
Voglio  fingermi  pazzo  infin^  ch'io  viuo. 

SCENA  XIV. 

Rofilena.  Ofmano  .  Clito. 

DOuc  iTÀ  conducete 
Eaibaii  difpietati  ? 
Olm.Prigicnfcraad  Arfàce. 
Kol'  Andianiie  pur  3  non  teme 
Colpi  d'aiierfo  Fato 

Chi  di  regia  foi rez^a  hà  il  feno  armato . 
O  quanto  più  gicua 
Il  finger  fi  fio  Ito, 
Che  il  fare  da  faggio  I 
La  bella  tra  lacci 
Il  pie  citn'u  iiolto. 
Ne  fcanipo  ricroua . 
Il  finger/i 'frolto 
O  Cjuanto  più  gioua . 


SCE- 


Atto  Piirtio.' 


SCENA     X  V. 

BorcTo  Siibiirbanoad  ArtanTitain  parte. 
diftructodairEffcrcito 
d'Ai  face. 

\4rface.  ^Jmdeno. 

CEfsitc  di  far  guerra 
Arnoiofi  penfieri  a  vn  cor  tento  ; 
Sò ,  che  Cupido  ardito 
De' Monarchi  trionfa,  e i  Numi  atterra: 
Col  fuo  ftral  non  contendo  , 
Alla  forzi  d'Aniot  vinco  mi  rendo . 
Ariad.  Vittoria  ,  ò  Rè ,  vittoria . 
Al  fulminar  deirhafte  tue  guerriere 
Artafiata  s'è  refa^e  foggiogata 
Vbbedifce  dinota  alle  tue  fcbiere .  ^ 
Arf  D^Ormondo.chefeguì>Ariad.Nonso  revmt* 

Si  a  rimalo  tra  Tarmi 
Nobil  preda  de'Parthi ,  ò  pur  eftmto .  ^ 
Arf.  ormano  oue  fi  troua  >  Anad  A  te  fra  poco 
Condurrà  prigioniero  il  tuo  bel  foco  . 
ELapr«ntc^:h^ei giunge.  ArC  lobenconobbc 


Allo  fplendor,ch'a  ferenar  mi  viene 
Che  Si  fulgida  luce 
Era  del  Sol ,  ch'Ofmano  a  me  conduee . 

SCENA  XVI. 

Ofmano.  Rofilena  .  Arface .  Ariadeiio. 


E 


Cco  Sire  di  nono 

D'Artabano  la  figlia  in  tuo  potere . 


Arf. 


14         Delift  Rofiicna . 

Arf.  Reffifti  ò  cor,  vciTiiù 

Ai  frettar  di  quelle  luciarcieiei 
Pvofìkna  .  R.  Che  chiedi  ? 
All'.  In  Perfìa  fiiggitiua 
T^iniiolafli  a'miei  lumi. 
Or  con  ragione  i  Numi 
Ti  ritornano  ò  bella  à  me  Cettina . 
Rof.  La  foitana  ,^h-'è  cicca 
Con  ingiulte  vicende 
Ti  coltiua  le  palme  i 
Nelle  ccmpcile  mie  ftan  le  tue  calme . 
Arf.Così  altera  fauclli  ?  Rof.Vn  regio  core 
Vii  timore  non  nutre,  e  fè  mollai  tolta 
La  iibercade  al  piè,Ia  iiugua  hò  fciolta , 
Arf.  Prence  vdifti  tu  mai 

lauellar  più  fqberbo?  e  put  m'è  cara 
Sifdcgnofa  alterezza 
In  beltà  cofi  rara . 
Ariad.  In  vn  vezzofo  afpetto 

Gratia  è  lo  jfdegno,&:  il  furor  diletto . 
Ofm.  Mio  Rè  (è  più  qui  tardi 

Temo^che  nafca  alcun  fufliirro  in  campo., 
là  che  veda  Artallàta 
Del  tuo  brando  temuto  il  regio  lampo  ^ 
Arf.  A  Zaffira  conduci 
La  real  prigioniera  ; 
Bella  ti  lafcio,in  tanto 
Placa  lo  fdegno^e  liete  forti  fpera  • 


Atto  Primo  T 


SCENA  XVII, 
Rofiicna,  Cimano. 

E Che  fpcrar  pofs'  io 
Difpiftaco  tiiaimo. 
Se  (on  tutte  le  ftelle 
Congiurate  à  mio  danno  ? 
E  che  fperar  Scc. 
Ofm,  Varian  gì'  aftri  tenor,  non  difpetatta 
Sù  la  rota  di  Fortuna 
Non  8-  eternano  i  martiri , 
Sott©  foliù  i  fuoi  giri 
A  cangiar  in  vn  momento 
In  giocondo  piacer  Thuman^ 
tormento . 
Rot  S' inganna  quel  core , 

Che  crede  alla  Sorte; 
Air  or,  che  più  affilia 
Con  falfa  fembianza 
A  colpi  ti  sfida 
Di  varia  aicoilanza  : 
Ha  r  empia  tiranna 
Afpetto,  che  inganna  j 
Lei4àciò,che  tol^c. 
Ma  quando  fcohuolgc 
La  calma  del  bene , 
Son  lunghe  le  peneri 
A  Lcgioie  fon  corte, 

i  S' inganna  ^c. 


Della  Rofilena 


SCENA    X  V  I I t 
ClkojOnnmAo» 

CXafcuii  pazzo  mi  cre4c. 
Con  fintion  sì  fealtra 
Motto  tra  Parthi  in  libettade  fi  pkfe 
Ma  veggio  di  lontano 
Comparir  qui  nuou'  armii 
in  quefta  grò  t ta  à  fé  vog  1  i  o  celarmi  .<» 
'Oim,  Numi,  che  dalfepolcto 
Liberato  m'bauete , 
Da  gPorrori  allaiuee 
I  miei  palli  fcorgete  . 
■C\u  -Cài  parla  ?  ohimè  ^ual  voce 

Mefta  fi  duol  di  c^uefta  caua  al  fciidoà^ 
Oim,  Rofiìena  oue  feV? 
©li.  Lo  fpiritod'Orraond* 
Qui  d'intorno  vagante 
Certo  s"'aggira  per  trouar  Tamiinte* 
Onn,  Pur  ti  rimiro©  Cielo  > 

Clito  fei  qui?  CU.  Và  in  pace 
Ombra  amica  ci  pregOjio  mi  confondo^ 
Non  vò  pratica  alcuna  air  altro  mondo,» 
Orm.  Non  oauentar^fon  viuo. 
eli.  Vino  ih  tifi  qual  Nume 
T'hh  riferbato  in  vita-? 
C)tiBa,  Fortuna  impietofira 

rè  à.vn  marmo  foftener  di  molti  il  pefo 
per  t  rarm  i  q  ut  dal  le Tui  ae-ilkfo. 
O^al  ani  Io  mi  dai 

Ocflbell'iddlo  mio?  Clr.  Trifta  nouclla, 
Frti^ioniera  d'Atface  èia  tu^  bella. 


Atto  Primo*  ^ 

©rm.  Prigionero  il  mio  bene  f 

©  crude  ftelle.òDio^J 

Andrò  tr^i^-^*'^"^^^ 
^  incontrar  le  cateae . 

eli,  Dhe  faluati  Signor,  ceco  i  nemiei, 

Oim.  Già  che  none  baftantc 

A  negarmi  i  refpiri  il  mio  cordogl/o. 
Vengano  i  Partili  à  trapajS&rmi  il  feu©^ 
Se  con  il  tr©no  Armeno 
M*hà  tolto  Arfece  il  mio  teforo  amato^ 
La  vita  ,  che  mi  rclla  or  perder  voglioj 
Non  pauemaia  morte  vu  difpejrato: 


S  C  E  N  A    X  I  X. 
Ariadcno.  Ergifìo,  Ormondo .  Qìim^ 

FErmatiCaualiero; 
Se  Tabito  non  mente 
Per  Armeno  ti  fcoprc. 
Orm,  Armeno  so  al  core  audace  e  ali*  opra 
Ariad,  Sei  prigioniero.  Orin,  Al  fianco 
Armi  non  hò  per  procurar  diffefa. 
Ariad,  Nome ,  e  ftato  pat& 
Orm,  Io  fenza  ferro  l'eflir;  mio  non  dico. 
Ariad.  Chi  fci  i  Orm.  Qo^èMtnque  ìq  fia  ,  fon  tuo 
Ariad.  Mio  nemico  ?  Vedrai  (ncmicj^i^ 
Come  .trai  to  i  nem  ic  i  :  Arcieri  vdi  te. 
De»  voftii  ftrali  il  feguo 
QueKtcmaario  ila ,  mora  rindegno* 
Erg*  A  gPiufani  in  tal  guifa 

Noifaniamla  p;iz2ia. 
•Ojfm.  Vfciràikor  didagi  ramma  mìa. 


^  Della  Rofilcni^ 


5  ^  ^  N  A  XXL 

ZafHra.  Fidalba.  Anadeno  •  hr^lt^^^ 

FIdalba  ohimè  che  miro  ! 
All'habito,  al  fcmbiantc 
Quello  è  il  guerrier ,  che  m'apparì  tfa^ 
1*  ombre . 

Fid.  Qiiefto  èbene  ZafEra  altro,  che  fogno» 

Erg,  Arcieri  a  voi .  Zaf.  Fermate: 

Abballate  quegl'archi ,  e  di  qual  colpa  | 
Quefto  miferoè  reo?  Erg. Vuole  Ariadenci  | 
Che  faettato  ei  mora  .  Zaf.  In  che  TofFeie?  | 

Erg.  Del  mio  Prence,  nemico  ^ 
Si  dichiarò  l' altero  . 

^a£  E  in  tal  guifa  i  nemici 

yfa  punir  vn  nobil  cor  guerricjro  ? 
Dà  morte  così  ingiufta 
Dì  ai  tuo  Signor ,  che  T  infelice  io  toglio^ 
Lieue  è  Terror,  mio  prigioner  Io  voglio. 

Erg.  Saran  legge  ituoi  cenni achi  t'adora. 

Zar.  Pjii  che  miro  il  filo  bel ,  più  m' inaniera 

Orni.  Qualche  Diua  c  colei ,  che  mii.dà  vita, 

S  C  £  N  A  XXil. 

ZafEra  .Ofmano  .Fidalba .  Ormoni©. 

OSmano  alla  tua  cura 
Odetto  pri^ion  confegno  .  Gfm.  O  Qcl| 

che  veggio  ! 
Cwftodico  farà ,  Za£  Di  più  no  chieggio: 
Parto ,  ma  nel  partir  Palma  diuido  • 
lE^l  Ciau  tiranac  de'  cori  è  il  Dio  Cupido^ 


AtcoPrim*. 
.  SCENA  XXIII. 

^  Ofmaao.  Ormondo. 

SIrc,qual'  aftro  amico 
Pernia  falucz-za  in  mio  poter  ridona  ! 
Piango  i  tuoi  cafi  ò  Rè,  che  Rè  pur  fei  ^ 
Benché  priuo  di  fcettro,  e  di  corona . 
Orm.  Ofjuanò  e  che  ti  moae 

A  compatir  le  mie  fiienturc  amare  > 
Ofm.  Memore  fon  de'  regi  tuoi  fauori 

Rice  liuti  in  tua  Corte  all'hot ,  ch^io  ycniìi 
Ambifciator  d^Arface 
A  chiederti  in  fuo  nome 
Rofilena  la  bellt^  e  ti  propofi 
O  fanguinofa  guerra  ^  è  amica  picer 
Sò  quanto  m'h®norafti,  io  non  calcai 
D'obìiyionk  vìe^ 
Nè  rendo  crudeltà  per  comHc  • 
Orm,  D^h  pria^che  nel  mio  fangue 
Spagna  l*auìda  fece  il  crudo  Arface 
Fa  cV  vna  volta  io  mi  ti 
Il  mio  Sol  prigioniero  ^  c  ch*io  eonfacri 
A  fuoi  bei  4:ai  gli  eftremi  miei  refpiri , 
Ofm.  Vò  cpnfolarti  :  ignoto 

Al  Partbo  Rè  cu  fci  j  vieni,  eh'  io  fpcf « 
Con  ftratcagema  accorto 
Apportar  al  tuo  duo!  dolce  conforto  » 
Otm«    Mio  nero  tormentò 

Nell'alma  t*  acceca  s 
Se  Sorte  si  lieta 
Godere  mi  lice , 

Tra  le  fucuturc  mie  farò  felice  J 

B  I  SCI: 


'  Della  RoÉikna^ 

«CENA  X  X I  li: 

Arface ,  ch'elitra  trionfante  in  Artatìci 
feguito  da  Rofileiia  . 

Arhdeno,  ZaiSra.  f  idalba,  Ergifto  ; 

Atf.  T)  OfilenarltorBà  ^ 

Al  torbido  tuo  ciglio  jI  bel  tcreao^ 
Sauardi  non  fìilminar  d'ira  si  fieras 
Vieni  ò  gran  prigionera 
Onor  de' misi  trionfi  ^ 
Nell'acquiftataReggia.e  laTedim 

Tra  meritati  onori 

QiiaiKo  Arface  t'aèiti» 
Il©n  Aifacejfedefij  ,  ^  ^ 

Cb'ioiifpondaàtu©!  detti         ^  * 

Pat'làmi  di  vende«e,e  noiiid^afttei^ 
Arf.  Sdegno  tanto  fcufro 

Entcan  dunque  k  furie  in  Paradifol 

Per  poterti  agitar  1*  alma  m  etern®^ 
ArC  Ab  pur  troppo  il  tu©  bel  m'è  va  vitto  m 
Ariad,  ^aCra  s'auicina       ,   ^    ,  (^®**^ 

JL^ora  di  noftre  noizc^  e  cke  fòtai  f 

Crudele  placherai 

UoftinatQ  rigore? 
2raf.  Tempo  or  non  è  di  fauellar  d  amore. 
Ariad.  Luflnghiera  Speranza 

rà,ch'io  viua  penando. 

Spero  con  la  coftanza 

Qctc  acr  eh]  dcfio^mà  non  sò  quando?  ^ 


Anto  Ttimol  l> 
Ségno  ii  bel,clTcfofpixo  à  ciglia  aperte^ 
Son  k  gioie  d'Amor  forcale  mcerte. 


Segue  H  Ballo  d*Aimetìi^ 


II  fine  del  Primo  Atte. 


B    4  ATT» 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Sala  Jclla  Reggia  d'Artaffata  ; 
Zaffira.  Fidalba. 

AMor  c  coti  qnal  arte 
Tra  k  pompe  di  Marte 
Cmdn  rcendefti  in  sii  TArmcna  terfà 
Marche!  ató  <ià  Uiuaà  farmi  gmtsàì 
Wii*    E  suenkia 

Fatta  arciera 
Co'  fuoi  Cgmtài 
Fieri  darò! 

Vibra  a  i  cori ,  c  pkghe  fi  « 

E  guerriera^ 

La  beltà  , 
Se  gioir  brami  tu 
De  ramorofo  ftral  fofFri  le  pene  | 
Tolcranza  è  virtiì . 

?cr  le  vie  del  fofFrir  figinngc  al  bene  ^ 
2af,  Ah,  cheM  Cielo  d'Amor  per  me  turbato 

Minaccia  all'alma  mia  procelle  infèftej 
Fid.  Io  riride  farò  fra  tue  tempcftc } 
Parlerò  al  tuo  adorato , 
E  con  arte  fagace  a  poco  a  poco 
Scoprirò  l'eikr  fuo ,  pofcia  il  tuo  foco  il 

Za^ 


AttoSccan(to.  jl 
Zaf.  Vanne:  Mercurio  regga 

La  tua  lingua  faconda  ,e  ci  ptotegga, 
Fid.  Il  foccoirer  chi  fangue  per  amore 

Opra  è  di  carità^  non  diionore  • 
Zaf.    Amante  mi  vedo , 

£  meco  m'adiro , 
Che  giunger  non  credo 
Al  ben,  chefofpiro« 
Amor ,  e  timore 
Son  nati  gemelli 
Per  dar  ad  rn  core 
Eguali  flagelli. 


SCENA  seconda; 

Ofmano  •   Ormando  <  Arfacev 

Opra  ò  Rcge  a  mio  seno,  c  in  me  coÉda^ 
Amor,  che  £ò  ì  che  pento  > 
Doue ,  doue  m'hai  fcorto  ò  cieca  guidaci 
Arf.  Ofnuno  j  e  qual  nouella 
Del  Rè  nemico  apporti  ? 
Ofm,  Quefto,  eh*  a  ì  Regi  ptedi 
Pngionicr  tiprefento 
Ragguaglio  ti  darà  di  quanto  chiedi . 
Il     Sappi  finger  Signor.  Orm.  Sire  m*  inchino 
^      A  quclP  afpetto,  a  cui 

Serua  è  la  Sorte,  e  par ,  ch'ambifca  il  FatQ 
Rubbar  le  glorie  altrui 
Per  donarle  al  tuo  nome .  ah  fcelcrato  ! 
Arf.  l'elfer  tuo  fà  pàk  fe  .  O.  Armeno  !•  naccpri^ 
E  Fortunio  m'appello  5 
A  ragione  tal  nome 

B   5  la 


Della  Rofiicna. 

Io  psrtal  dalla  cuna. 

Mentre  fi»  da  le  fafce 

SeherzG  fui  di  fortuna  : 
Arl.Dimmi,è  viuo  iltuoRege,6  pur  traffitt^i^ 
Or^Ti.  Viue  Onnondo,  e  fconfitco 

Per  l'Araffe  fuggendo 

Soura  picciolo  legna 

Dal  rapido  torrente 

Inuolato  al  fuo  danno 

Tolto  fCi  a*  tuoi  tri onfi^ah  rio  tiranno! 
Arf,  Ciò  come  fai!  Orm.  Con  le  tue  fquadre  vait 

Ribellato  al  crude]  fotta  il  cui  lajpero 

Bea  mille  oltraggi  r^ceuuti  hauea 

L'empio  feguij ,  ma  in  tanto 

Fuggi  per  l'onde,  e  nel  fuggir  dicea. 

Non  gir  faftofo  Arface 

Delle  vittorie  tue,  del  tuo  trofeo^ 

eh''  io  qual  nouello  Antce 

Riforgerò  per  farti  nuoua  guerra 

Nelle  cadute  mie  più  vigorofo, 
Arf.  Contro  mè  sì  fdegnofo 

Folleggiò  il  furibondo?  ^ 
Orm.  Così  diceuaOrmondo, 
Ofm.  Come  sa  finger  bene  l  ) 
Orm.  Màde^fulmini  voftri. 

Numi  ofFefi  del  Ciel  dite,  che  fate  ? 

Tanto ,  taato  tardate. 

A'  faettar  con  memorando  efempio 

Quefto  PartbocrudeIpMora  queft'  empiot 
Aif.  Contro  mè  tali  accenti 

Proferì  Tiracondo?. 
Orm.  CosldieeuaOrmondo.  A 
Aif.  A'  fwoj  Regi  foggiorai 

Rieda  fe  può  rinckgno. 


AttdSefiottd^; 
Che  ttoucri  congiunti 
A'  i  fulmini  del  Ciel  quei  del  mio  fdcgn^^ 
Tu  in  premio  in  tanfo  del  recato  auifo,, 
CE  cottiprcndi  dà  ciò ,  fe  criidel  fono) 
Godi  h  liSertà  ,  eh-"  io  te  la  dono^ 

Orni,  Gratie  ti  rendo  ò  Sice^ 
Sotcogii  allori  tuoi 
Vò  viucre ,  e  morire 
Per  goder  de"  miei  di  Pore  felici. 

Arf.  Caro  mi  Tei  perch"  odi  ì  miei  nemici 
Seguimi  Ofmano.  Ofm.  Front» 
Seruo  al  tuo  regio  Impeio  i 
Delle  fortune  tue  godo  ò  guerriero  * 

.SCENA    I  I  L 

Ormond»» 

T  T  Or  che  libero  fei 

XTjL  fuggi  OrmondOj,  che  fai? 

parti  5  fei  pur  qui  fol ,  chi  ti  ritiene? 
Ak  eh"  i  lacci  del  core 
Formano  al  piede  juio  dure  cateaè: 
Rofilena  mia  fpeme^ 
Sofpirata  mia  cara. 
Senza  di  tè  m'è  la  partenza  amara. 
T'inupkrò  ad  Arface ,  e  pofeia  vniti 
Fuggiremo  ji'Àrmsnia  ad  altri  liti. 
Con  l'amato  te  foro 

Varcherò  di  Netu.i  le  vie  fpumof^ 
Io  so ,  eh"  il  ino  criu  d'oro 
Legherà  ad  Aquiìon  l'ali  neu®fef 
E  in  folca r  d'Anficrite  i  falfi  ardenti 
Trarà  dall"  etr^iaamorati  i  venti. 

B    6  0i 


i<      ^  D«l!aRo£lcnt 
Dì  bellezza  diuiaa 
Prorcttor  ne  farà  Cupido ,  c  il  Ciclo  ; 
A  forma  pellegrina 
6uerra  non  moucra  Scitico  gelo  ;l 
Saprà  il  vago  mio  5ol  col  fuo  bel  lume 
Serenar  gl'aflri^  e  craquillar  le  fpumc» 

SCENA  IV. 

Cortile  Regio, 

Rofilena  • 

SOti  per  me  chiufe  le  porte 
Del  contento  ;c  del  gioire 
Sol  la  falce  de  la  morte 
Può  troncar  il  mio  martire  : 
Son  gioco  del  Deftino  i  mici  difaftri , 
E  con  le  pene  mie  fcherzano  gl'aftri . 
Cieco  Amor ,  empia  Fortuna 
Son  miti  a  danni  miei , 
Nè  in  me  regna  forza  alcuna 
Per  abbatter  sì  gran  Dei  : 
Mi  cade  a  {lille  il  ben  daXìeìi  auarf. 
Ma  le  fueuture  mie  piouono  a'  maxi  • 

SCENA  V. 

dito .    Rofilena  • 

ROfilena  !  te  appunto 
Cercando  andauo,a  tempo  qui  fon  giunto 
Rof  Sci  ai  dito  ?  ò  quefl'  alma 
Da  fuc  iiicmiire  opprefla 

Rapprc- 


Atto  Jccotic!a;  ^7 
R^ipprefcnta  a  sè  ftefla 
Vani  faatafmi  ,c  nel  fuo  duoJ  vaneggiai 
Come  li  fà  petmcdo 
Penetrar  tra  nemici  in  quefta  Reggia» 
Clit.  N«n  fai  che  à  Pazzi  il  tutto  vien  conceffof 
Stolto  mi  fingo  ,  c  con  tal  arte  mono 
Tra  Parthi  il  p«è,  ne  alcun  periglio  io  proaoj 
Rof.  Che  dir  mi  puoi,  eh*  al  mio  penar  dia  fine^ 
Clit.  Sotto  quelle  niinc  (vine 
Non  morì  Oraiondo.  R.  O'  Ciel  che  afcoltol 
L'idolo  mio  ^  cjual  Nume  io  diffcfcj 
Come  lo  fail  su  prefto. 
I ammi  il  tutto  paiefe. 
Clit.  Piano:  flemma  ci  vuole. 
Molto  dir  non  ti  poi& 
In  fi  poche  parole. 
^C.  Segui.  Clit.  Guari  Roa  è  j  che  d'ArtaiTatà 
Tratto  haueailpièlontaA  fuor  delle  murai 
Quando  ffcir  d'improiiifd 
Da  antica  grotta  olcura 
Vitto ,  8c  illcfo  il  tuo  diletto  io  ridi; 
^    Mà.  R.  Che  n'auennc  ?  col  tuo  dir  m'rccidij 
Clit.  Dà  Parthi  fouragiunto 
Il  mifero  arrecato 

Ili  legato  ad  vn  tronco.  R.  Oh  Dio}  moti 
Tra  nemici  il  mio  ben  ?  Cl.,à:edo  di  sì. 
R«C    Cosi  todo  cangiate 

Il  mio  giubilo  m  piato  afjri  crucJelii 
Voi  mi  tradite  ò  Cieli, 
Souo  lampi  filmaci  i  mici  concenti: 
Tra  sì  fieri  tormenti 
Più  reffiiter  non  può  l'anima  ftancaj 
Oh  DiOsCIito  foàieaaii^il  cor  an  macai 
Rofilcna ,  Signorai 

Teina. 


Della  RofTlewa 


Temo  che  l'infelice 
Tri  le  braecià  mi  mora; 
Miferoj  die  farò  s'eflinta  cade? 
Scnt&crefcermi  in  fen  dolce  pietade; 

SCENA  VI. 
Arface.  Ofmano.Rofilena.  Clito. 

O Smano.  CI.  Il  Rè  r  fon  morto.  Arf.  Che 
Qual  affanno  improuifo         ( raiiifor 
OfFiiéò  del  mio  Sole  i  rat  che  adoro  ? 
E  tu  clii  fei  ?  CI.  Di  qiieiii  pomi  d'ora 
Il  vigile  dragon  fatto  cullode. 
Ohimè  fermati  ò  prode. 
Non  m^  vccider  nò  laò^  pietà  ti  chiedoj: 
Ercole  ti  conofco  ,  io  te  li  ced:^. 
A|f.  Che  vaneggia  cofluifOfm.  Pazzo  è  df  Cortc> 
Quiui  forfè  la  forte 
Tratto  riiaurà  perche  ferMir  douefFe 
D'opporttmo  foccorf© 
De/la  hclla  fiicnuta    rio  cordoglio.  (ghV 
GKt.  M'ha  Taftazia  fottratto  à  vn  grande  imbro* 
Ro{.  Ancor  laffarefpiro? 
Arf.  Se  tu  mori ,  anc'  io  fpiro. 
Rof  Ahimè^chi  mi  folticnc?  Arf.  Vn  che  t^adorav 
Ro(.  Tuia  regia  concfia  troppo  m-  honora. 

SCENA  VII. 
©rmondo.  Arface.  Rofilena.  ZafEra.  Fidalba* 

!  A  Hi  che  veggio  ?  che  intendo? 


Por&nato  è  coltii ,  ch^à  donna  crede. 
AéJ.  Giungi  à  rcmpo  Zaffira:  à  tè  confegno. 


Atto  SccQtìié.  if  , 

Qucfta  bella  doleste; 

AlPafflitta  languente 

P»rgi  amico  foflregn». 
Zaf.  Pietofa  aita  àfuoi  languori  haiifai- 
Fid.  Pronta  Tempre  è  la  donna 

Col  profllmo  ad  vfar  k  carità. 
Rof,  Prenciperta  cortefe 

ScuCi  la  tua^  pietà  le  mie  fuenturc; 

Aimerfa  à  tutte  Tore 

Prouo  in  terra  la  forte ,  e  in  Cielo  i  Dci^ 
Dona  compatimento  à  cafi  micL 
^af.  Dà  mie  Donzelle  fcorta 
Vanne  à  ripofi ,  in  tanto 
Darai  tregua  al  dolor ,  termitie  al  piaut^^' 
Rof,       5in  ch'io  vino  penerò^ 

Chi  nacque  à  i  martirio, 

Pofare  non  può  :  \ 

Si n,ch'i0  vino  penerò . 

Contenti  al  mio  cere 

Non  fperopiiinò. 

Sin  ch^io  viuo  penerò- 

SCENA  Vili; 

Fidalba  ,  2raffira.  ' 

PArte  là  bella  addolorata,  e  me/la , 
D^'afpri,  e  fieri  dolorf.  ^ 
Indice  è  il  fuo  pallor.  Fid.  Che  effigje  è  (jne- 
Simil  è  in  tutto  al  prigienicr  ch'adori? 
Mira.  Zaf.  Che  veggio  .?  è  delTo: 
Fid.  Dal  fianco  àRofileua 

Caddè  poc'  anzi.  Za£  Ah  gclofia  Ccii£m, 
Vaanc  lungi  dai  fc  no,  * 

Noa 


4»  Della  Rofilena 

Non  mi  fparger  fui  core  il  ruo  relejto. 
Fid.  Se  del  guerriero  ignotp 
ArHc  colei  ch'in  Perfia 
Hebbcfafce  Reali 
Spero  ,  che  de)  tuo  Vago 
Non  fian  ba/n  1  natali . 
Zaf.  Coli  concUido  anch'io  j 
Mà  fon  qiiefti  argomenti 
Mantici  vigorofi  al  foco  mio. 
Cara  effigie  celcfte 

Non  ti  poffo  mirar  fenza  adorarti. 
Sento  bearmi  il  cor  fclo  m  baciarci  ^ 
rid.        Godrefti  più  di/ttto 

Sedei  ritratto  invece 
Or  tu  baciaffi  il  naturale  afpetto, 
Zaf.  Prendi  :  tra  le  mie  gioie 
piùpreziofe  ,ecare 
Vanne  à  riporlo  amica. 

SCENA  IX, 

Ariadcno.  Ergifto.  zafEra.  Fidalba. 

IO  lo  ciiftodii-ò  fenza  fatica.  CZaffira 
E'  fcopereo  il  tuo  ardor .  Ariad.  Cruda 

So  che  poco  ti  cale, 
Ch'  io  rcffìggie  polTcda 
Mentre  ferbi  nel  cor  roriginalc, 
Za£  Ammirar  non  poflb  io 
L'induihia  d^vn  pendio? 
E  perche  lodo  il  bello 
Sofpetterai  ,  ch*  vn  colorito  crine 
Pofìa  Palma  legarmi 
E  vn'  imagine  fredda  ora  i  Afiammarmia 


O'  felle  gelofia  d'amante  infanui  ^ 
T'inganni  ò  Prence ,  il  tuo  foff  etto  è  vanOii 
Fid.  Scufa  gentil:  il  feminile  ingegno 

Di  quante  aihttie  è  Fabro. 
Erg.  Non  li  ctcder  Signor  ,  perche  la  donna 

Sempre  hà  mi  Ile  bugie  pronte  £ul  labro^  1 

SCENA  X 

Ariadeno.  Ergifto. 

ERgìfto ,  che  rimiro? 
Del  prigionier  l'imago  f^aga 
Tien  quefta  effigie .  Erg.  E'  verO;  il  caro ,  il 

Di  ^  affila  et  farà. 
11  fotrarlo  alla  motte 

Mki*  S^dàPàighieiftriti 

Dàl  fai=9r  d^l  mia  fd§g«@ 

Chi  fornai' 1@  fQtAì 

Sqìì  amania  gf     ,  ^'  morifi- 
Già  lo  Rifilo  aecofQ 
Di  hmm  i'ìm  aimmf aj 
Crefc?  in  petto  lavampa^ 
E  medita  ?9n4ctt^5  il  cof e  ©fipefe^ 
Rifohito  al  ferir  mouo  le  piantai 
N^a  fopperta  riuali  rn  v^Qf  mìtu 


S  CENA   X  L 

loggic  (lilitiofe ,  ché'pottano  al  Gìariiiuo  Roarc; 
Rofilena.  Clito. 

P Retici  eli.  Ghe  far  ^egg^'io 
Di  qucfto  ferrod  R.  Armar  la  delira,  e  aiviàC# 
Troncar  la  vita  al  mio  nenuco  Arfece. 
eli.  Perdonami  Signora 
Difficile  c  Pimprefa, 
Che  m'imponi^  eh''  io  centh 
Tanti  Armeni  iniporenti 
furono  à  ^iiperatlo, 
E  tii  credi,  ch'io  fol  pofFa  fiienarlo? 
r     D'huopo  è  il  pcnfar,  poiché  la  mia  nanir«- 

CoH  fatica  fi  mone  alla  bramirà, 
Ref.    Meco  viiito  pauenti 

Dar  la  morte  a  vn  tiran  iio  f 
le  fnenerò  quel  fiero 
Dà  giaft*  ira  animata 
Le  mìe  perdite  amare 
Tcndicai-  oggi  Tpcroi 
Caderà, 
Perirà, 

Chi  PArmenJa  foggiogò. 

Le  fuc  palme  in  eipreffi  cangfetà. 
Clit,  Parla  piano  ti  prega. 
Rof.  E  chi  m'afcolra?  Clit.  Nelle  Corti  parmiV 

Ch'habbin  occhi.,ed  orecchie  inuno  i  manm 
Rof,  S^hai  nel  feno  alma  vile 

Non  mi  feguir  :  ir.à  c\\tì 

©r,  che  il  tiirto  t*è  noto 

Scoprir  potrefti  i  miei  diflegni  infidof 

Giura  eterno  filentio ,  ò  eh'  io  t' vccido. 


Atto  Secondo^  45^ 
Clit.  Fermati  ohiinè,fon  proato 
A'farciò  jchevuoitùi 
Ferirò, 
Tacerò , 

Sai  che  dito  fcdel  fempf e  ti  fS  ; 
Rof.  Ecco  l'empio,  che  viene;  al  varc#  afcafi 
Attendiamo  Piiiiquo  :  à  fommi  Dei 
Sacrificio  gradito  è  offrire  ì  rei . 

SCENA    X  1  r; 

Ormondo,  Arface,  Rofilcna,  Ch'eco  J 

Sire  commanda,  à  cenni  tuoi  fon  protttfi" 
Vanne  tofto  à Zaffira, 
Chiedeli  comeftià 

^afflitta  prigionera.  Or.  É  ch^  Vafiiiggo^ 
Aff.  M'è  laca^ion  dtHmì  corifientì  occulta  ♦ 
Orm.  Parto  :  wtk  vedrò  Pempia  mendace, 
Rof,  Che  iniro  ò  Ciel  :  è  quello  Oau®ndo?  Cl# 
Vno  ad  eflb  fimile .  (Hmt 
Arf.  Odi  For^tunio.  Rof.  Al  nome  fon  deUifi., 

Par  per  Ormondo  il  volto  fuo  I'i6€uDi, 
Arf.  Se  tu  pirli  alla  cruda^ 

Dl,che  del  fuo  più  fiero  è  il  mio  mmAm  l 
Bm,  ViUi  aceefo  Signori  ( ftwft  Purdìre 
D'vn  tuo  feruo  tedcl  )  forfè  poirci 
Al  tuo  incendio  giouar  co^dctti  mitl^ 
Ah  s'hauefler  poffanza 
Di  ftenaprar  il  fuo  gel  le  tue  parole,' 
Di  tè  più  fortunato 
Non  vi  faria  fotto  l'èrereamolc^ 
Qtm»  Lafcia,ch' iotcntii  fper© 

Dettar  fiàiHJcna  d'amor  in  chi  t'accende; 
1^  v%  V  . 


^4  Isella  Rofilena 

E*  mutabil  la  donBa,c  al  fin  fi  retidc . 
RoC  Seguiamlo  :  al  cor  io  fcnto 
Nuouo  y  e  infolito  affanno , 
Che  da  vicin  mi  fprona 
Afinccrar  de  gPocchi  itìki  l'inganno^ 

S  C  E  N  A   XI II. 

Arface . 

3    E'^  ii  I^JO  bambin  d'Amor  j 
Trà  i  fiori  d^'vn  bel  vilo , 
Scaltro  fi  cela ,  Se  auelena  i  cor  ; 
Serpe  di  Paradifo 
È  «il  Dio  bambin  d*Amof  * 
fiamma  ^  che  dà  rifioro 
E  I*àmc>tQfo  ardof  i 
Gradito  è*l  fuo  m^.s  toro  ^ 
£  à^ùgùi  gioia  è  ì i  citco  Hamt 

SCENA  xir. 
Rofikna,  Ormando,  Clita» 

fErmati  ò  fofpif  aro  i 
Doue  mtco  àdiiato 
R  uolgì  ?!  paffo  ?  in  che  t'offcfi?  fcnti 
Orm,  Fuggo  i  tuoi  tradimenti  s 
Vatcj.e  à  chi  t'adora  ; 
Tua  regia  cortefia  tropp<^ m^lionoi'a  • 
RofoDtli'ingiuUo  tuo  fdegna 


Atto  Secondo.  41 
Or  la  caufa  comprendo , 
T'intendo  sì ,  t'intendo  : 
Qual  cruccio  ti  diiiora  ? 
Orni.  Tua  regia  cortefìa  tiÉjppo  m»hoiiora , 

JV.or   II  rre^erri  traffictO- 

Da  Partichc  faette , 
L*ifuenir  per  dolojre 

In  braccio  à  elico.  CI.  Io  pofcia  per  timore 
Al  Rè  la  confeguai.  Rof.  L^'hauer  cfprelTo 
Coiifufa  dal  tormento 
Di  giazie in  rendimento 
Voci  di  cortefia 

Ti  può  in  Ceno  detèar  la  gelofia  l 

Qual  dubbio  infulUftcnte 

Nella  mente  t'imprimi  # 

La  mia  fè  non  conofci,  ò  non  ia  ftinjì  » 
0rm.  D'v  n  a  ma  nte  ge  1  ofo 

Scufa  i  deiiri  ò  vaga , 

Non  t'adirar,  l4  ftii  tua  m^appaga  , 
iRof.  Non  conofcc  la  fè  chi  non  hà  fede, 
Orm.  Il  mio  «ore  ti  crede , 
Rof.  Il  mio  amor  refla  ofFefo , 
Orm.  I  miei  torti  palefo. 
l^of.  Ciò  Tingiiiria  non  toglie, 
Orm,  Può  fdegnaxmi  vna  moglie  ? 
Rof.  Può  otfendermi  vn  manto  T 
Orm.  Deh  fcufa  l'onor  mio ,  fon  già  pentii©  ^ 
Clit.  Ohimè  Aiface  Signorie  che  farai?  , 


set' 


Della  Rofilena* 


s  e  E  N  A  X  V, 
Ormondo.  AifoiCQ,  Rofilena.  Clito. 

NOn  kuerò  ^ià  mai 
Le  ginocchia  dal  Suol ,  fc  non  prometti 
Corrifponder  d'Arface  a  i  puri  afFctti. 
Vn  Rè  t'adora  ,vn  fenio  fuo  ti  prega. 
Arf.  Come  è  fede!  ?  quanto  per  mè  s'im^cgal 
RoC  Auiiedut©  precedo?  cigitii  in  vano 
Con  preghiere  efficaci 
Allacoftanza  mia  dai  fiero  aUalto$ 
Torto  vn  (eno  di  fmako 
E  del  core  la  rocca 

Tin,  ch'Ormondo  fia  viuo  à  Ini  fol  tOG^a, 
fedeltà  gradita? 
Ar£  o'  fierezza  inudita? 

Morirà Ormondo.  Rof.  echi  i'vcciderà? 
O^m^  lo^fe  Icgnoefpedito 

liammi  conceffo,  e  arnefe  al  fen  guerriero 

In  bieue  tempo  fpero 

Per  l'Arafle  arriuar  ilfuggitiuo,^ 

E  qui  Sire  condurlo  ò  morto,  ò  vino. 
.  A*f.  Quanto  ti  deiio?Orra.  Ancora  nulla  oprai 

In  parangon  di  quanto  oprar  dcfio, 
Arf.  Arn^i ,  legno,  guerrieri  &  oro  haiirai . 

Arrcfta  il  paffo  ò  bella. 
Ròf.  Che  ricerchi  dà  mè  ?  Aif.  Dolce  pietL 

Fiero  moftio  è  in  amor  ia  crudeltà. 
Rof.  L'impolfibile  chiedi  à  quello  core* 
Arf.  Così  commaada  Amore. 
Rof.  Dùque  vn  cieco  fanciullo  àvn  Rè  dà  legge 
Arf.  Egkè  troppo  potciìCCj,  il  mondo  ci  regge. 


Atto  Segnilo»  4ìt 
^dn  T'è  la  ragion ,  ch'ai  fuo  poter  foiirafta 
Arf.  Ah  contro  Amor  fola  ragion  non  balla, 
^oC,  Ceflà  di  moleftarmi. 

Che  mi  vieta  i^bonor  l'efTer  piecoft, 
Arf.  Ti  chiederò  ia  ifpofa, 
jRof.  Non  preftarò^f aflfenfo, 
Arf.  Vferò  contro  tè  Taiitorità. 
%où  Echi  sfotzai  rarbitrio  raio  potrà^ 
Arf.  Che  flagello.!  rRof.  Che  pena. 
Arf.  Son  Re.  Rof.  5on  Rofiiena. 
Orm.  Gcnerefa  coftanza?  io  fca  contenjt®»]] 
*CJit.  Qr  d'vcciderlo  cento. 

S  CENA    X  ¥  L 

j^riadeno^  Arface^ 

PEr  mia  mano  cadrai.  Ar.  Fcirmati  aiicfaces 
Coltro  me  Itr  ingi  jI  brando  > 
<;Ì^riad.  Contro  ic  itiio  Signor?  io^non  concedo 
Tanto  allo  felegno  mio,  Arf.JPar  coaii  fotm 
Impugnato  ti-vedp* 
Arìad,  Contro  ^originai  dtquefla  efSgie 

I  miei  colpi  drizzai.  Arf.  Fortunioè  €]uefè@^ 
In  che  t^ofFefe?  Ariad.  Fer  fcoprirti  ò  Sire 
La^ i uH:^  ca  ufa  onde  il  mio  coi  s'adira^ 
Baiti  il  dir  ,  che  per  lui  arde  2affira> 
^rf.  Zaffila  rama.'Ariad.  Io  ftefTtr 
A*"  vagheggiar  l^kò  colta 
Qiial  picciolo  ritratto  à  lei  gradito^ 
Poi  di  mano à  Fidalba  io  l'hò  rapfco;,' 
&x£>  'Della  germanainfeno 

Saprò  ammorzar  il  foco  fuo  na/cenr€| 
Placa  in  taato  Aaa4eiJ0 


'48 


Della  Rofilena 


li  furore  fdegnofo. 
Che  fra  poco  farai 

Rè  dejr  Armenia ,  c  di  ZsfSra  fpofo.. 


S  e  E  U  A  XVII. 


Rcder  alla  fperanza  è  vanirai 


Nutre  il  duol ,  promette  afiaij 
Nè  fpuntar  fi  vede  mai 
Quel  ben,  ch'ai  core  promettedo  vài 
Creder  alla  fperanza  è  vanità. 
Polle  chi»l  verde  fno  nutre  nel  fen; 
Quel  piacer ,  che  m'c  lontano 
Dà  vicin  mi  rappiefenta. 
Così  laffo  mi  tormenta, 
E  in  dolce  inganno  trattener  mi  sà: 
Creder  alla  Speranza  c  vanirà. 


SCENA   XVII  L 


Zaffira.  Fidalba. 

2af.  TJ*  Idalbahògiàrifolro 

X?  Al  mio  vago  (coprir  l'interno  foco^ 

Troua  tu  il  tempo  ,  c  il  loco, 
Fidt  Compaufcg  2U£ra 


Ariadeiso, 


Atto  Seconda,  4P  . 

la  fiamnia.eh'il  tuo  cor  flrugge^e  diuora  j 
E  fito  proprio,ed  ora. 
Stabilire  faprò  col  tuo  diletto, 
Coue  aprirli  tu  pofli  vlchiufoaffeuo, 
^-^f  Arface,onòr,dec0ro,     ^  ^ 

*  Perdonatemi  voi,ftateiii  m  pace: 
Troppo.troppo  vorace 
E  l>ardor,che  tM'acct  fe,e  troppo  fieròj 
Cedo  alla  tirannia  del  cicco  Arciere. 
Fid  Taci òbella.non più; 
Cò  tuoi  detti  m'inciti 
A  ipaffati  prurìti  ^ 
Delia  mia  giouentu: 
Benché  tapida  volaftì 
O  fioritale  bella  età  , 
I^refca  in  feno  mi  lalciaiH 
5L*amorofa  volontà  :  ,     .  ^ 

ila  la  brama,che  può!!  Wche  gioua^ 
Vecchia  donna  v©rria3ma  non  niroua. 
Se  ben  ruuid©  hò  l'afpetto, 
Nèsì  vaKoèciual|ia  ru^ 
Par  ftpreì  recar  diletto 
Ad  vnfpar  d'amanti  c  più: 
Uà  la  brama  che  puó^ramar  &c. 

S  C  E  -N-  A   XI  X. 

Clito* 

Sia  maledetta  pur  l'orafe  il  momento  '  ^, 
Quawdo  pazzo  mi  fin/ì  in  qucfta  Corte.^ 
Incauto  non  penfai,ch'vn  ne  fà  c&ntos 
Ouunque  il  paffo  io  mouo 
Trouo  importuni  paggi. 


J9  De  11^  Roflfcna. 

Che  mi  fan  mille  oltraggi. 
Eccoli  appunto  à  fc,- 
Io  non  sò  dà  c|ual  parte 
Potrò  volger  iJpiè, 


Segue  iJ  Ballo  de  PJggi  . 


A  T  TO  TERZO 

SCEN  A  FRI M^" 

lo^ieRcalì. 
ArUden*. 

I^ottitMdei 
Gran  Nume  fuperno  > 
Ma  prouojche  iei 
Vnmoftr©  d'Inferno: 
Hai  fi»  BiraCjC  catene  . 
Per  dar  fiere  pene 
Con  empio  rigore;  : 
Sei  troppo  crudo,c  difpietato  Amore. 

SCENA  SECONDA. 
Arfacc .  zaffiri .  Ariaden© . 

PRet^ce  è  tempo,ch'io  adempì        .  , 
Le  mk  promeffe.Aria.O  ai  per  nr.e  firei.o, 
Arf.Zaffira.Z.Sire,Arf.Porgi 
La  delira  ad  Anadeno. 
zaf.Corae'Arf.Seifuaconrorte. 

_  ....  Z  4*  ^  • 


Della  Roflicna. 


Zaf.  Pier  Deftin. A.C^ ra  forte . 
2a£Signor.  Arf.  Non  pi  ili  t'intendo: 

VbcdifciZ.Son  pronta. 
wJriad.  De  tuoi  rigori  ad  onta 

Hiaieneo  pnr  m'vnìfce 

Al  tue  bel  fofpirato.Z.Io  non  prettfi 

Altri  già  n>ai,refta  il  mio  cor  contento; 
V    Afflitta  anima  mia  fai  tu^ch'io  mento, 
Arf.  DeJP  Armeno  Diadema 

Rella  {ola  Ariadeno^i 
GhHo  la  fronte  t'adorm; 

Prendi. 

S   C   E   N   A      I  IL 

Rofilena  .  Arfacc  •  Ariadeno  •  Zaffir^i 


Jr  Prodigo  altrui  difpenfi 
CiòyCh'd  ragió  fi  deue  alle  mie  chiome/  ' 
Quefta  corona  è  mìa^Pamato  ©rmondo ,i 
Lafc  ola  a  me  di  dolce  affetto  m  feguo 
A  mè  fola  domito  è  quefto  Regno, 
jAr£  Sia  con  tua  pace  ò  bella 
Mio  ia  fpada  i  ha  refo  : 
Per  fregiar  il  tuo  merco 
Di  rea]}  ipkndori 

Haurà  il  l^artico  impero  e fcetrj,e  allori, 
Rof.  Godi  i  Regni  crudeljche  nVvfurpafti,  ! 

Che  fé  dentro  al  fno  core 

Mi  rie o  u ra    Or mon do 

La  bilia  pc^lkgrina, 

Sen2a  fcetro.e  coronalo  fon  Reina. 
Zàl.  Da  il  nuoue  conteie 


Ne 


Atto  Terzo.  5  3 

Ne  fartiffero  alme"  torbidi  tali  3 
Chefdogliefferoilnodoamiciljponraii.  ^ 

Arf.  Prence  con  la  tua  fpofa^  '  ^ 

Volgìindifparteilp^flos 
,  Vò  ritentar  s'io  poffo  - 
Trar  fauilk  d'  ^mor  da  vn  cor  di  mio . 

Ariad.  Rmoua  pur  ^l'affai ti, 

Che  vn  fol  colpo  uQn  bafta 
ji  trionfar  d'vn  alma  di  macigno 
Splenda  l'aftro  d'amore  a  te  benigno .  ^ 

5  C   B   N   A  IV 

ILrface  .  Rofilena. 

*T?  Ofilena,che  penfi? 
m.of.        -^1  mio  ftato infelice* 
Arf  11  cangiar  forte^e  flato 

Dal  tuo  arbitrio  dipendeiio  ti  propoBO 
Con  le  regie  mie  aoxze.e  ferto^^  Trono, 
Eof,  Ch-io  mi  fpofi  a  vn  nefoico. 
*  pria^ch-yfiirmial  tuo  fetio 
Giù  nè  Tartarei  Cbioftri  .   ^  . 

Yorrd  farmi  cópagna  ali  Hidre  a  i  ftiofin. 
>f.T'inuitoaJk  grandezze,  _ 

Ji  chiamo  alk  corone.e  tu  k  iiera , 
pcrtijiàce  le  rpre^izi^e  k  rifiuti  ? 
lamentati  crudele.,     ^     .  .    •  ^ 
Ch'Io  t-amo  fi,ma  fei  miapngiomera  : 
Cedi  a  quella  fortuna  ^  .  ^ 

Ch-in  Scetro  può  cangiar  le  tue  ritorte. 
Non  prouocar  a  danni  tuoi  la  Sorte . 
Rof.L-hauermi  vccifoil  genitor  in  guerra^ 
EamioRegnovfurpatO;» 

C  5  COB 


54^  Della  Rofikna. 

Con  barbaro  rigore 

Penfi^he  in  fen  poffa dcftarmi  amore  f 
Arf.  Per  te  cruda  languifco. 
RoC  Iltuoduolcompatifco. 
Arf.  Ficciol  follieuo  al  mio  martiV  concedi  • 
KoL  Dar  noìi  poflbdi  più  troppo  richiedi  . 
Arf.  Son  amante.  R.  Che  pretendi? 
Arf.  Pietà  del  foco  mio. 
R0I.  L'ammorzerà  il  mio  gelo  ;  Arfaec  addio. 
Ar£  Ah  bellezza  crude]  ^  ruppe  animata. 

Duro  cor  di  d  amantejalma  oftinata  j 

Se  il  pregarti  non  gioua , 

yiokaiafaj-à  J'vitima  proua^ 

^CINA  V* 
Ormondoj  Arfàce. 

Sire  alLombra riccorro 
DegKallox  tuoi  :  non  sò  per  guai  cagione 
Il  prcncipe  Ariadeno 
Habbia  iJicrr#  impugnato 
Con  ingiufto  furor  contro  il  mio  feno  * 
Arf  Scopriràlacagionquefto  ritratto. 
Om.  Evolte  ritratto  ò  Sire  / 
-Arf,  Oimmi/enza  mentire 

Ardi  per  Dama  alcuna  (  io  fento 

Che  fia  qui  in  Corre  ?  O .  Qiial  richic  ila 
Arf.  Parla.  Orm.  Nel  cor  noeprouo 

Amorofo  tormenta  ^ 
ArU  Ne  pur  ami  colei ,  che  vagheggiai 

Quella  imagff     Che  mirof  A.impallidùo 
Il  timore  lo  vrend  ',  O.  Io. fon  tradito  ; 
Quefta  c  .pur^\cfì]<yk  ^ 
Che  Rofilena  hauga , 
iVl'hi  fcoperto  la  rea 


Atto  Terrò  ; 

A!  barbaro  nemico^  io  fon  palefe, 
i        Son  tnociui  del  :Rè  1  AfSre  offefe . 
Arf.  Tri  fe  fteflb  difcorre  :  il  modocipcafa  ~ 

Onde  forfè  fcufar  polla  l 'Crrorc . 
Arf.  Che  vììpondì  all  acxiife 

Del  tuo  fcoperto  affetto  ? 
Orni.  Djrò ,  che  non  conclude 

X*argomento  Signor  del  tuofofpetto.- 
S-alcliaa  Dama  incauta 
A  vaghefoìarfù  colta 
Scura  di  quefta  imago 
I  lineameati  miei , 
Qucfto  è  kgm  £micn  te^ 
Ch^clla  amante  è  dime,  non  io  di  leL 
Arf.  Chi  II  dièta]  effigie' 
Orni.  Nulla  Sire  mx  noto  ; 

;  Furti  fon  del  pcnel  flmil  pitture . 
.ArC  Mi  coiiuince  coiìui  j  da  tue  dilcolpc 
perfuafomii-endaj 
Fortunio  alle  mie  flanac 
Indi  à  poco  t-actenda .  « 
Ori».  A  tuoi  cenni  Reali  : 

Vtmio  Sircm^haurai  :  vanne,  e  fia  quc/Bo 
De^  tuoi  parti  ò  crudcl  l-vlcimo  moto  . 
Per  Fort^nio  m'appella  i  adunque  ignoto 
All'empio ancormf  rendo. 
Che  enignaf  cénfuii  i  ió  non  gli  intendo . 
Ma  dou  è  Rofilena 
Qaell-infedd^  che  fedeltà  migiura! 
Come  creder  pofs'i© d-effsr  amiìLX^ ,  \ 
ie  l'imagfrie  m?a  l  empia  non  Cura  i  (te. 
O  mie  fiamme  fchernite,  ò  amor 'fpte^z;i« 


C    4  .SCH. 


5^  DeihUofilena 

^   C   E   N   A      V  L 
dito.  Ormondo. 

C  ^gnor.  O.  Ah  menzognera! 
C il .  O  Signor,  O.  Ouunqac  pafS  ' 

S-apra  Ja  terra^e  ti  fian  tombe  i  faffi*  i 
eli  Ormo^d©.  O.  O  forfeaaco 

Chi  trouar  fede  in  cor  di  donna  fpera  l  , 
eli  Signor.  O.  Ah  me»2ogiiera  i 
eli.  Da  gelo fia  d'amore 

Impazzito  per  certo  è  Knfelicc: 

Ormondo.  -/^h  traditrice  I 
eli.  Signor^SigHor.  O.  Che  VU0Ì5* 
eli.  Lodato  il  Cielo 

Pur  rifpondi  vna  volta. 
Or.  Per.fidiffima3Ìi)f  rata. 

Tornami  diipietata. 

QucUa  pace^cfa-al  cor  empia  m*hai  tolta  ; 
CJi.  Se  mn  cangio  meftiero 
Con  quefèi  inamorati 
Temo  a  fè  diaentar  pz&zo  da  vero^ 

SCENA  VII. 

Fidalba.  Zaffira; 

Soffri  in  pace  ^e  tj  con  foia^ 
Non  fei  foJa, 
Ch*a  marito 
JMon  gradito 
DJfcontentavnitafla; 
Paffera 

Qiitl 


Quel  martire^ 
Che  il  gioire 

Al  cor  finuola? 
Soffri  in  pacete  ti  cofifola. 
Zzi  Coxtioi  vani  conforti 

Debol  riftoro  a  »iiei  tormenti  apporti* 
Per  dar  pace  a  mici  penfieri 
Non  ntrou^  in  me  vigore^ 
Son  contrari  troppo  fieri 
,  Honeftade,e  cieco  Amore, 
Mie  fperanze  difperate 
Dal  mio  fen  partir  potcc  c, 
A  che  prò  mi  lufingate 
Se  gi©  uarmi  no»  potete  f 
Fid.  Non  faffligger  nò^aò , 

Vanncifanar  il  duolo  tuo  faprò 

SCENA       V  I  1 1 

Kdalba  • 

Glouinetre 
|Ve22ofette, 

se  non  foffe  vn  crin  cantito^ 
che  tal'or  vi  dafle  aiuto 
]Vli,ferelle,che  fareftcJ 
Languirefle 

Sempre  afflittele  fconfolate 
Senze  mai  cófeguir  ciòcche  bramate^ 
2erijinetti 
Lafciuétti^ 

ch^  cercate  or  quefte,or  ^juelle 
%         Fiàiagaci  vecchiarelle 
JPcirXanarilyoftro  foco  ^ 

C  5  Wm 


©ella  Rofi  Iena. 
Di  te  poco 

Quante  volte  vn  crin  di  neue 

Vi  fà  d*oro  Tuoiar  la  i>orfa  in  breutf 

se   E   N    A  IX. 

Ro/ìle^a . 

IL  mio  core  vorrebJbe  dolerfi; 
Mà  Speranza  aniofi^fa  Ji  dicc^ 
Che  fciice^ 

Anco  va  giorno  porrebbe  vèderfi 
Quando  meno  lo  penll'ra: 
Spera  duratane  mio  cor,4^era^chi  sa? 
Con  la  Sorte  non  deuo  fdegnarmi ; 

Sò.ch^è  aiiezza  a  cangiar  d'iaipr^uifo 
Pianto  in  rifo^ 

€  vn  fu©  giro  poKchhc  tornartm 
Quei  contenroxht;  mi  rapì, 
^pcra  dunque  11110  cor /pera  fijl 

^   C   £    N   A  X, 

itrfacc.Ormondo,  Re/Ilcna^ 

E ccola  appunta,  O.  O  Di^ 
Complice  de  m  ei  dan^oieflcr  degg*io  t 
J^vof.  Che  miro  ( /n  doppio  oggetto 
Or  diuiTo  il  mio  cor  fremere  rofpira,. 
Prono  for2a  d'Amor ,  impeti  d'ira . 
Arf-  R©/ilcna  ritorno 
jtl  tuo  vagofembiante 
O  tiranno,  od  amante  : 
E.ifibJucr  ticonuicn  ^ualpiù  vwj  ^ 


>morofo,o  feuero  hauer  mi  puoi ♦ 
Rof.  Non  sò  intenderci  ancora. 
Arf.  FiflTa  qui  ice  ue  luci 
Per  crudele  lerene 
Scegli  guai  p!tt  t'aggrada 
I      '  O coronalo  catene. 
Orm.  Cbemalriffoluerà. 
Rof.  Veggio  Ormondo  confufo^e  che  fari  j 
Con  sì  potenti  e&remi 
rcntisfbr;tar  dell'alma  mia  le  tempre 'j 
^rC  Nume  di  violenza  ^mor  fù  fempre  . 
©rm*  Rofilena  coftanza  5  idol  mio  bello 

i^on  mi  tradir,  ^rf.  Che  parli? 
Orpi,  Per  te  signor  fauelJo  ^ 

CheriffoJui?  K.  Rcgnarrdeflin  fatale 
Mi  coftringe  cosi.  Orm. -4h  disleale . 
At(»  Come  fpofa  t'abbraccia - 
Rof  Fcrmatiè  Sfrejin  quefta  infaufta  Reggia, 
Ch*aUe  fuenture.mie 

Tragica  Scena  fù  di  tan  ti  mali 
Non  deuo  celebrar  c^c-o  fponfili . 
-<^rf  Compiacer  a  tue  brame  io  fon  contento  , 
Orm.  ranto  afcolto^  e  noa  moro  j  ahi  che  tor 
Mi  Tu  della  Parthia  il  Sok       '  (mento. 
Mio  bei  feco  farai  5 
B  da^fudditi  miei 
widorati  feranno  i  tuoi  ?bcÌTai^ 
Tecoi'n  tanto  diuido 
II  mio  Scetro^c  ricamando^ 
Qtiefto  Rea]  figlilo 
,     JRiceuip  Rofilcna , 
-  vò;chc  qnefto  ti  |ertia 
Di  Regia  atitoriti  non  di  catena^ 
Ouoi  tanto  fublinie 


Della  Refilena. 

Rifiutar  non  deg^^'-io^twe  grafie  accetti 
Orni.  Ah  infida  ì  R.Iq  quefta  gemma 

Splender  farò  dell'alma  mia  hafFetto. 
Art  Quefto  ò  bella  più  apprezzo, 

che  lepotnpe^ci  tel©r  di  Re^al  fedCf 
Rof.  iliercè'delle  tue  grazie 

Trionferà  nel  feoo  mio  la  fede, 

B  quanto  oprar  mi  vedi 

A  tè  vn  giorno  fignore 

Teflimenio  farà  3'  vn  vero  amorcj 

Ma  per  prò  iiar  iu  trjira, 
-  Se  gradifeiil  mio  impero 

O  diciò^ch  io  commando. 
Arf.  Imponi  a  tuo  piaceritrairo  mè  llelTo 

Da  pur  legge  a  chi  vuoi^che  t 'e  permeff<7Ì 
Eof.  Di  mia  guardiaReal  Duce  fuprcmo  ^ 

Fortunio  ellego^e  impono^ 

che  tra  gI*Armeni  ci  vada 

A  pwnir  chi  fu  il  primo 

Af^nderfi  vilmente  alla  tua  fpad^  V 
AxL  com^f  R.  ciò  ti  perturba  ; 

Seruira  tal  caftig© 

^  f'udditi  d-efempjo, 

E  apprenderai!  dal  giuflo  mio  fig<JrC 

A  ferbar  (enjKa  tema 

Incorrotta  la  fede  al  lor  Signore* 
Arf.  Politica  ragion^giufto  decreto  j 

Perfuafo  m'acqueto, 
Ofm.  Metamorforlì  ft/aneì  io  jfo»  cùniufoi 
Arf.  GodO;,ch'fn  vn  mio  fido  ' 

Le  tue  grazie  di^^enfi .     A  Uiatdr  OflOf  4 

Riuerente  a  tue  piante  ;^ 

Io  m'inchino.-ah ioco/lanccj 
EcCiPrcndJ^Far^i  che  l 'opre 


AttoTerza.^ 
corrifpofìdano  in  breue 
jiì  tuo  impiego  fóttr^no  : 
,    Mieti  la  meffe^s'hai  la  felce  in  mano. 
Parti;  tofto  efcquifci^ 
1  miei  comandi,  o.  I©  vò  mio  core  irclun* 

ArfAmore.  Vp^rm^ 
^ol.  Fortuna.     ^  ^ 
Arf.  Più  fiera     \  xi^n  ^ 
Rof.Piùaucrfa.  j  N^"^' 
Arf,  Ilmio  core  in  amor  cangia  ventura .  ^ 
Rof.  Della  forte  n  iiriaorfemprenQRdtìra; 
^rCDiOipido  /  ^ 
>' 

SCENA  XF 


iDfeiatio.' 

LAffo.che  t)prai,  che  difi;  t 
Spalàcateui  ornai  bocche  d-Auern# 
^'NelvoftrG  orrore  eterno  _ 
•^Nafcondetemi  voi,  profondi  A>ims 
/,Laffo,ch'oprai  i  che  diffi  i 
^.Stolto.benmicónfefìb,  , 
5,  Se  per  faluar  altrui  perdo  me  fteiCi  I  ] 
3^  Ah.chio  preuedo  alfine 
^.Da'fucceffì  d^ormondo  alte  riiipc. 
Se  ad  Atface  m  lo  fcopro 
3,  Incolpato  farò  di  tr^dinjentoi. 

S'io  taccio  pavento 
5.  Di  mal  peggior  ;  o  forre  mia  tiratina  f 
j£  il'filencio,  e  il  parlar  reo  mi  coniwht] 
j^i^enfierl  configiio  i 
5,  Son  qua!  tiaue^dr  agitata 


4:2,  Della  t^efilena^ 

Tra  procelle  furibeadc 
^5  Rcftar  teme  naufragata^ 
^^Tempcfte 

Funefte 

Nell'animo  prou«, 
-5,Neportoritrau0* 
3,  In  tanto  pcf  iglio- 

Penficri  conìigUo. 

£C£NA      XI  le 

Ariadeno .  Zafifira .  Fidalba  . 

LVci  care 
"Troppo  aliare 
Nel  mirarmi  vi  rendete; 
5ofpiro  i  voftri  rai  (e  ben  m'ar  dece . 
2ef  Io  »on  bramo 
Perche  t.amo^ 
Di  vederti  incenerita; 
Se  t  ardan  ginocchi  miei  perdo  il  manto 
^id.  SeKhonefto 
Gl-emólefto 

Voi  vìtrrcte  ogn*or  difcordi; 

Cli  fpofi  d'oggi  di  fon  troppo  ingordi 

S   C   E   K   A      OC  I  I  I. 

Ergifto  •  Ariadeno .  Zaffira^f  idalJba,  • 

f^af ,     Occorfo  o  hf mé  Barn  morti  -  ^ 

'  ^  Che  fia?Ar.Di  che  paucntif 
^rg,  Miferi  f1ai.Fid,Che  apporti? 
Bjg,  Armi^ara^i/umori^e  tradimenti: 


Attorerro^ 
<31i  AriBeniioncuati 
In  fauore  d 'Ormondo 
Sian  fuori  d^Anaflata 
IFatriii  difcacciati, 
E  fon  cofi  adirati 

Contro  di  noi,chc  fe  prigione  io  tj^Bm 

Mi  fcorcican  ficuro^ 

E  della  pelle  mia  fanno  va  tamburo», 
^ J'fsd^  Arfacc  om  fi  trouai 
-Er^^Dcl  Cadélsùk  mura 

S'accinge  a  foftcner  fisra  contefa^ 
Arfad.  Parto  bella  Zaffira  in  fua  diSd^  ^ 
Zzi.  Fortuna  Amore  voi, 

Ch^ipiù  potenti  fece 

Nel  nnmero  de  Dei 

Proteggete^pietofi  icafiniieu 
yid.  Dhefoccorrimi  Ergffto. 
JErg.  Hò  che  pcnfar  a  me.-fuggi  i  tuoi  i^$m 

Se  non  fas;graua  II  piede 

Il  gr?n  pefo  dcgHnni. 
f^id^nfelicec  doue  andròi 

Mal  veduta 

Elafeminacaniitaf 
so  ben  qucj^xhc  far^  - 

Con  vn.poc^  <^  cinabro 

ringerò  fe  guanck^e'l  labrc?^ 

E /otto  ner  colore  in  vn  momesic^ 
Coprirò  del  crin  I^argeoto  s 

che  faccia  miniatta 
B  de^iouaQìac£aJli^eiccareZ2£Cir^ 


54  Della  Roiiletia . 

SCENDI  XVT. 
CafteJlo  mlh  Citta  d'  Artaflata; 


OrmDfldo^Clito ,  Choro  d'Armeai  ì 

GVcrrìeri  eccoui  Ormondo 
rlvoftroRe  protetto 
Da  giudo  ciplo^e  da  fortuna  amica  l 
Detote  orna;  nel  petto 
Sudditi  mìei  h  v olirà  fede  antfta  : 
Per  la  Patria  pugnate^ 
Diffendete  voi  fteffi  ^ 
In  liberta  tornate. 

Voftre  glorie  defFonte 
Pvauiuate  col  brando  , 

Non  temete, pj'gnaado 
Contro  de'ferri  HoMi 

i     ^^X^'^J'*    ^  ^«cfto  mio  feno/ 
5      Faro^ciie  dica  il  mondo 
^    "Seppe  morir.ma  non  temer  Orm^tido: 
Cb.  Viua  Ormondo^e  m»ra  Arface 
Clir.  Signor  a  quefti  applaufi 

Beneh^io  timido  ila  diuento  audace . 

Queltoferro^che  cingo 

E  cofi  ben  temprato , 

chefendepaffa.e/maelfa 
Ein  gurfacaleei  ragjjf  ' 

P">^y'i?^^^  ^^'l^arthi  il  fiero  orgoglio 
In  vece  d.fenr  trinciar  li  voglio .  ' 
pm.  Salite  pugnare 

Feroci  campfon  i 

In aipre  tenzoni  * 

Leyalmeacquiftatc- 
Salice^  pugnate. 


Atto  ferzo- 
SCENA  XV.^ 

trfacc  cbù  Hofikna    k  mura  del  Caftdlo ; 
Grmoiìdo,  Clico,  Choro  Armeni . 

Fermati  Ormondo^e  douc 
Ti  conduce  l'ardire?  ii  qtìefte  mura  ^ 
Notì  t'accoftar/rena  il  furor  de-moi 

Se  vedermi  non  vuoi 
Qui  a  fuenar  in  niomcati 
Quella  bdta  per  cui 
Mille  frodi  r.vordifti,  e  tradimenti  • 
)rm- Ah  barbaro  crudeli  con  quefte  forme 
DiTperato  procuri 
Impedirmi  k  deftfa  afle  vendete  fj 
E  voi  bellezze  amate  ^ 
Qua!  rio  deftin  vi  tiene  j 
A  tirannica  forza  ora  foggette  i 
elVio  nelle  voftrcv^ne 
Afacrillegamano 

Proucchi  i  colp^  ah  nò ,  n©n  lo  credete i 
Viuetc  pur,  viuete, 
E  contro  linhumano 
Sfoghin  Tire  del  Cieloi  giufli  Nhri?, 
Sianli  mfaufte  comete  i  voftri  lumi  * 
Hof.  Scaccia  ornai  dal  tuo  petto 

JL'amoroù  pietade  Ormondo  amato , 
f^on  far,  che  dolce  affetto 
In  te  prauagMa  alla  ragion  d  i  Stat<>  ; 
Ritorna  al  Trono^i  tuoi  nemici  opprtmfj 
Ch'io  per  lafciar  morendo 
Il  mio  nome  inimortale 
Al  ferro  micidiale 

offro  intrepido  il  ien falcia  xih'io  tnovz 


^6  Della  Rofilcfla. 

■L'aJmn  mia.  che  evaderà 
VoJerà  in  ma  diffefa,  e  vendicata 
;    Nel  Sangue  ofliJ  trionferà  beata  ^ 

.<?rr.  Perfida  ancor  Tomènt! 

L'i 0? ni f co  a  miei  danni  j 

i  taoi  S:{gicì  inganni 

T'hauran  condotta  alJe  ruine  eftrenie  l 
Rof.  Viirifloluto  cor  morte  non  teme. 


SCEN^  XV  IL 

^rftce.  Èrgìflo.  Chorodi  Parchi  fu'^l  Ponte 
dd  Cartello .  ormondvo,  ClitQ  • 
Choro  d'armeni. 

"Il,  mio  core  non  fuole 

Timi  do  riffcrar  fi  entro  in  ripari  • 

Clfccnda  qui  ^chi  vuwole 

Bel  mio  brando  protiar  i  colpi  amari  • 
Orm.  Non  Varecchino  ò  prodi 

le  minacele  terrore 

Cojfg 'ito  valore 

Seguite  me,c^e  Re  vi  fono,e  Duce  , 
Quefto  Ponte  alla  gloria  or  ri  cotduce 

Arf.  Quello  forfè  potria 

A  precipiti  tuoi  formar  la  flrada. 

Orm.  Taccia  la  lin^ua,e  parli  ornai  la  fpada, 

.   Renditi  ò  qui  cadrai 
Da  mille  ferri  eflinto  . 
Clif .  Vitrcn'a  j  habbiamo  virtto . 
'Orm.  A  conofcer  impara 

•Ouai  dc= Guerrieri  Armeni 

Sia 


Atto  Terza;  .^7 
Sìa  !a  virtù.  Arf.  Fortuna 
In  tuo  faiior  combatte 
Vna  fcmina  cieca  hoggì  Ji/abbsrte 
Otm.  Aflrea  per  operarti' 

Mi  die  la  fpada^  e  prigìonier  n rrfe 
Entro  il  tempio  di  Marte 
Il  fio  mi  pagherai  di  tatari  ofteft,, 
[Arf.  B  eue/onnoe Jayitaj 
S s  mi  darai  la  moxte 
Tu  farai^cheio.mi  deftiàmigHorfQyte^^ 
Orra,  Cofi  cadono  i  rei  .-- 
Sù  miei  fidi  a  i  jrionfi^ 
^llepalme^  ai  trofie 

^    %  c      h  xviit 

Clito.  Er^ifto^ 

V len  qui  demone /^fllroi 
A  fe,  che  quefta  volta 
%z  ben  tucc*OiKbra  fé 
Fuggir  tu  n^^n  pocrardii  gKocph  i  i)iiei . 
€rg.  Pi^cad'vninfdicc  . 
,jClit,  Che  pietà  j  /ol  rigore 
Aiìiminiftro  col  braodo.- 
ri  ricordi  all'hor  quando 
Voleui  faettac  jI  mio  Signore 
JErg.  Del  rnlo  Prence  a  i^comandt 

Fui  C€(lr£Xt©  ybbidire. 
di.  Se  qui  fofle  ancor  lui 

reco  vnito  vorrei  farlo  inorka 
^rg.  Duque  vjcctder  mi  vuoiì'G.vò  che 
Su  Ja  Stigiap^lods 
iTon  la  tua  nera  fronte 


€9  Della  Rofilenar 

À  fpauentar  nel  legno  fiio  Caronte 
2rg.  Crudele  io  MioriròiOia  almen  eccedi. 
Che  di  molc'oro  afcofo 
Polla  difpor.  CI.  deu.è  qaeft'oro^Er.Vedi 
Quel  diroccato  volto  ? 
Colà  moltemonece 
Ba  me  auan^atc  in  guerra 
Ho  nafcofe  fotterra . 
Clit.  O  ch-Etiope  ma!  nato  i  io  le  godrò  » 
Erg.  Se  ri  j^o^To  /cJierair  fuggir  io  vò . 
ClÌT.  Seguimi:  piano.-  or5U 
Vieni:  ma  n©  ftà  qui. 
Erg.  r^inganni  a  fè/e  credi  hauermi  pili , 
dir.  All'acquifto  d-vn  teforo 
Dcfto  in  me  ftraai  penileria 
vò  goder  tuttij  piaceri 
Che  fi  comprano  con  l'oro . 
Ma  non  rrono,  che  faffi  ; 
£rgf/to^Ergifto^ohimc^  cerro  è  fugcito  i 
O  mal  edetto  moro  ei  m'ha  fcherni  to.  " 


SCENA  XIX. 

Tempio  di  Marte, 
Arfacc  ♦  Choro  d'Armeni. 

FA  Ili,  pompCj  vitrorie";  e  dona  fere  5 
Fortuna  a  me  vi  diede^e  v'hileuatci 
Glorie  precipitate 
Nelle  ceneri  mie  fepolcro  haurete 
Morrò  cedendo  al  deflin  mio  {piazzo  ^ 
TuiiÙQ  /angue  fueuato 

Su 

■ 

i 


Atto  Terzo  ;  . 
Su  i  marmi oue  cadrai  JafdadefcMto 

Qui  per  caria  d"  Amor  fu  vr»  Ile  trafEttO . 


D 


S  C  E  N  A    X  X. 

Orni©  ndo,  dito,  Arface. 

I  Màrce  al  llmwlacro 
'Vò,chereftinoappefc 
ubelk  imporpora  te  entro  li  tuo  laf^uc 
Per  prblicar  al  mondo 
La  vendetta  felice  ^  , 
Che  fece  d*vn  riran  fortuna  vltriec  ^ 
lArfyS-empia  forte  nf  ha  vintd 

cedi  dunque  la  gloria  , 
De^ruoi  trionfi  a  lei/ua  9  la  Vittori^* 
Orm.  Perfido  t'auedrai 

S'ora  fci  prigioniero  ^ 
Della  Sorre,ò»;d-ormondo;o  Ia.C.SFgtiox% 
Orm.  Cada  vittima  l-er^pio  al  mio;furore* 

S  C  E  N  A    V  L  r  I  M  A. 

Rofileqa,  Zaffira.  Ariadeno.  Arface.Ormoiid(»2 

dito . 


Orsi 


S ofpendete  i  rigoriVo  qui  coniando. 
Adorata  mia  bella, 
benefica  ftella  ^ 
Viua  a  me  ti  conducef  R,  Amor  ciemcatc 


E  il  Nl me  protettore 
Pi  qnefv'aJma  innocente . 
lo  vi  r  Dgratioo  Dei^ 


"se 


?tr  Della  Ro0ena 

Scdiiekci/ibelle 
Splender  douranao  ai  funeralimiei, 

lacrfiiiofa  le  preci  d  tua  p'etade 
Mòrta  fon  ioys*Arfacc  effmro  cade;^ 
Zaffira  non  remer^viuo  l'haurai . 
^'Orrtiondo  con  tua  pace 
MercèTe  Regfe  grazie 
Che  mfcoaceffe  Arfacc 
Sef  tn  mio  Duce  e  ti?3  Rc/i^a  io  fono  I 
h     tocca  imperarle  pace  impoool 
Ramentati  ò  mio  caro 
DegI'ebJjghi,fthe  deiii 
^,.A  cMda  h«)flilì  ofFefe 
tfJVjuo^efaluo  tfrefe:  ^ 
3De/prigionier  nemico 

OWiagMcfiiIti^egl'errer  fuor  condona  ' 
il  chi  vita  fi  diede 

la  Vita  dcf  germarf  cortefe  or  dona. 
Orffi-  A'      merto  fnblim« 
Nulla  neg^rpofs'io, 
SepeJ/jTco  ir  oblio- 
De  trarcorfi  fucccfìi 
le  memorie  funcfìe^ 
Ecco  libero  A  rface  a  me  nchiefi  e. 
Jlof^  Ora  cauto  comprendi 

„  Qua]  fla  la  fe  de  mid€o^^anciamo^\• 
^-  A/arte  in  noi  pili  non  defli 
Rifit/degiii^c  furcrj;in  me  può  tanto 
Di  \m  germano  i]p,'anto^ 
Arf.^.Cheda  fliJJe  fi^^are  jntenerita 

Ti  fò  amico  vn  nemico.e  ferbo? f3  vìm  ^ 
,,SenóJ  rcrp/nmie/ 
Doni  di  a;a  pictadei^  te  cPnfacro 

,^  Tutte 


Atto  Terzo*  7r 

Tutte  dei  viuer  mio  J*ore  fercne^ 
„  Quefte  grazie  al  mio  cor  (onocaceac, 
Ariad  Generofo  regnante 
^5  Se  incognito  t'offcfì 
3j  Degni  i  miei  falli  fono 
Di  benigfio  perdono. 
Orni.  Tutte  1*^0 fFefeomai  profondo  in  Lethe; 
Zaf.  Sino  dentro  alia  romba 

„  Io  porrarò  nella  memoria  mia 
L'alta  gratia  ottenuta 
,  Dalla  tua  cortefia. 
K^pf/ Arface  or,  che  t  e  noto' 
Il  mi©  amor,  la  mia  fede 
Alla  Partica  Sede 
'  Ritorna  pur^che  i  doni  tuoi  ti  rendo 
^*  Il  tuo  ferto  non  bramo,e  noi  pretendo.' 
Stretta  d'Ormondo  al  feno 
A  Hie  bafta  goder  il  Trono  Armeno. 
7,  ArCNon  più  come  Remico , 
\  Ma  ben  Hofpite  amico 

/applaudo  con  il  core  a  voftri  affetti, 
^*  Vi  Itìlli  Amor  nel  fea  dolci  diletti . 
Ariad.  Felìofi  godete, 
ArU     Gianole  porte 
Vickmdalaforte, 
Felici  viiiete; 
Fefloligcdcte. 
Rof.  Amanti  miparate 
Crm,  Serbate 
core 
L'ardere  ' 

Nel  ien  con  !a  fperanza , 

Che  il  trionfo  d'Amor  c  la  coflaa^jar 


IL    FI  J^^E. 


